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AL CLARISSIMO 

SIGNORE 
VICENZO BENEDETT r, 

MIO SIC. OSSERV. 

imper- 
fetto parto, che 
in pochi giorni 
io ho formato , 
non folodaimio giudicio 
non è flato approuato,ma 
hauédolo dipoi riuedii to,è 
flato da me lempre rihu ta- 
to. Et fcV.S.Clariflìma che 
ad ogni modovolfecheio 
glielo faceflì vedere, no mi 
hauelTe anco efpreflamétc 
comandato, che dalle tene 

A t bre. 




bre,in cui era inuolto>nè lo 
leuaffi,veraméte, fi com’io 
le dilli , hau£a deliberato, _ 
che egli perpetuamente iui 
rimanefle fepolto.Per tan- i 
to folo per vbbidirla ho v- 
fato quella diligenza mag- 
giore , che dalle mie occu- 
pacioni, e dall’animo mio 
in tutto di preferite, da gli 
ftudi poetici alienato , mi 
polTi elfere fiata concefliu , 
per farglielo coparir alian- 
te meno difforme, che fta-^ 
to mi fia poffibilc. Ma efsé 
do egli nato, enodritonel I 
le tenebre , dubiterei , che j 
fòprafawo dalla chiarezza ' 

“ - t • 

di 



di V* S. dar. noperdeflela ^ 
luce, e la vita inlìeme, qua- 
do non iàpcfli p prona, che 
lo fplendor dilei accorapa 
gnato dall’aura foauedella 
grada fua,hà potere di ani 
mare le cofe innanimate, e 
diréder eterne le cofe m or 
tali . La onde io rilToluo 
ch’egli elea, da taleallicu- . 
ratione rinuigoritojma fo 
lo per feruir à lei, alla quale* 
più volontieri cofa di piu 
rilieuo, & più conforme al 
merito,& all’intelligenza^ 
fua , potendo, le donerei . 
Purerefti V. S. Clarillìmaj 
feruita di accettarlo , & di 
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gradirlo, poiché è cofa fila, 
prouencndo elladavn fuo 
leruitore . Ecfeil concetto 
dell’opera tanto li è piac- 
ciuto,prègolachein l’aue- 
nirc non le difpiaccia chi 
Io ha conceputo , & hora^ 
glielo olFerifce , Se fe fteflb 
per lèmpre . Di Rouigo il 
dì 1 2. di Giugno 1616, 

-r 

Di V. S. dar if. - 



-1 Scru. alfettionatif. 
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K ^iLarice vnic a figlia di Er^a- 
^oju da lui promejfa à T iti- 
2 To vnico figlio d" Aminta . 
3 AI a ejfendoji T itiro , fiinto 
da dejio di vagare ydalla Pa- 
tria all ont anato ; ^ nelPifteffo tempo, ef- 
fendo venuto da Lesbo Siìuio, vnico figlio 
dt Siluano ricchijfimo & nobilijfimoya- 
fiore ad bah tare in Andro , aucn'ie , che 
egli ardentementeinnamoratofi di Clnri- 
€e y procuro con ogni jptrttodt ottenerla; 
ma hauendo operato molte cofe invano ^ 
finalmente f u da nume dtuino auertito y 
che c oH me\o de Poro , (jr non altrimentiy 
Vintentofuo confeguito haurebbe.Et men- 
tre^rgafio,^ Amtnta fojpirauano Pab- 
fenl^ di 'Ttttro y Stluano fece inPlan*\a 
^ Ergaflo j perche volejfe dar in moglie 
Clarice a Siluio: Aia ricordeuoli della 
promejfa à Titiro fatta , modesiamente 
Lrgafi 0 gliela negò : non però fenz/tgran 
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dolore , Poiché Tane haueuapredetto,cht 
nel dì che f offe trasf erito il fno fimulacroy 
doueua effer conchiufo tra nobili Taf ori 
•vn maritaggioy il quale rejàfèlice que/l*!^ 
fola hauerebbe . E perche il giorno iHeffo 
in cui tale opcratione fi haueua a fare fi 
ritrouauaanco Titiro lontano, penjàuan a 
che l* Oracolo di Tane non potsjfe veri fi- 
caffi. In tanto Si lui o tentò di render fi con 
h*oro benevole Clarice» il che beneà lui 
fi'ccejfe, poiché coH me^o di lui,ottenne di 
parlarle^dr quindi difarlafi amica, Dop- 
pò che effondo fornito il publico facrificio > 
(Sfatto il folenne T rajporto;auicinando- 
figià la notte , & ritrouandofi pure infie^ 
p^e ^mwta, & Ergasi o, loro fiprauenne , 
iNuntio efprejfo, ronlettere di T itiro, che 
ragguagluiun Aminta y come effoTftiro> 
era in Arcadia^cfr haueua ifpofato vn'v- 
pica figlia di Ài ontano famofijfimo ,(!$•, 
ricchijfimo Taflore di quel Taefe ; Il che 
hauendo ambedue con allegref^intefo , 
fubito Ergafìo , come dejì derato haueua , . 
concede à SiluioC larice , Et ?iello (ìejfo 
tempo fi fanno altri matrimoni^ ? Onde . 
l'attionejìnifce con giubilo vniuerfale . 

' . : ' . Del 



DEL M.ILLVSTrV 

I 

Se Ecccllentiffimo Signor 
GIACOMOLITEGATI 
da Lendinara. 

• . 

Sopra l*jimor Feriale Fauola hofeherec^ 
ciadiGa^f aro Botiif accio , \ 

N feteftoltijfecredete Amanti, 
fe B ^ Che fia l’oro d*vn crin, che vnco- 
fe annodi, 

^ Che fia l’oro d’vn flrahchc Vn’aJ 

ma impiaghi. . 

Sciocchi, non v’accorgete, 

Che il làpeggiar de l’orlon gli aurei nodfi 
Che il folgorar de l’or fon gli aurei ftrali ? 

• Son fatti i cor venali. 

Kon più dalfelToaiiarohauer/I vanti 
L’amorofoTeforo 

Chi non è G ioue» e non fi dilla ih oro.’ 
Hor fe di pi ù faper voi fetc vaghi 
Qui mirate, e vedrete, : - 

. ( Fatto fenfale Amore) 

Come fi compri , & à quai prezzi vn core) 



Interlocutori. 






Amore. ’ 

Pluto Dio delle ricche 2 ze . , 

Amirita Primo Sacerdote Padre di Titiro # „ 
Ergalto Secondo Sacerdote Padre di Cla-v® 
rice. , 

Siluano Padre di Siluio * ’ ■rìf 

SiJuio figlio di Siluano, 

Dameta famigliare di Aminta .' • 

Melibeo famigliare d’Ergalto, 

Nerino feruo di Siluano . ‘ . ' ^ 

Clarice figlia di Ergaflo.-"- " ^ 

Cintia figlia di Melibeo./ ' 

Serpilla mezzana. ' ' , 

ì.esbino. ^ ^ j 

Due Muratori. - ; . ■ T • / . ? 

Euriilo figlio di Antandro.' . ■ 

Choro di Pallori - * 

Nuntio. L J 

Pane. ' .1 

La Scena è in Andro Ifola delle * i 
Cicladi. „ 
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PROLOGO. 



Amore, Pluto Dio ddle ricchezze. 

V anioni e careno Nnto, 
D'hauerti ritrouato: Egli 
e gran ten>po^ 

Che di vederti io fon hngm 
mofo,eqttefìo 
Non altroue adi/éientf 
Che da ardente de fio di parlar ieco , 

PI. Amornon altra à punto 

mi irajje cagion^ chefimìl voglU^ 

X, ben ragion vorrebbe , , - 

Che efiendo noi per fangut % ^ , - 

Strettamente congiunti , • . J 

Jìauendo tu per madri 
Venere^<Ctrer'io 

Di Saturno figliuole , ^ 

Che fojj^mo d’affetto ancora vnìti, 

Am. Il t^iro in ver tu parli^ 

E tanto maggiormente effer douremtno 
Con reciproco amor infiemeauinti 
^luantOj ch’ì in noinoRrafortuna eguali» 

. Io cieco fon^ tu cieco. 

Io cieco fon, perche fouenteaccefi 
Co» la mia face ardente , 

^ 4 I? 




'il PROLOGO. . 

Ciouani ^ e vecchi infieme ì - - 

De le Regine i/erui, ■}* 

D*huom vilj nobile donna ^ 

JEt huom maTufo di dongeUa acerbeLj • 

Tu cieco fei ^perche disenfi e doni 
( E forfè per lo più ) ricchezze, e regni 
A chi ì di lor men degne, 

PI. Sia dunque in fià di noi concorde voglia . ^ 
Et amico voler. A ni . Siafi perfempttj • 

Et in fede di Ciò, perche la terra 
Confapeuole fiat fi come il Cielo 
Dt quanto babbi am propoflo 
Vnito à lei fi moflri il poter noflre, {noio^ 

Pi. Ed in qual guifa ì Am. £* Vhuom, come /’è 
Auido d*arricchirfit e quindi ei pone ' ^ 

Ogni penfier, ogn'opra / * 

Ter appagar la fua sfrenata voglicLj l 
E quinci egli hà coH tempo ^ 

Vonitia cCannii e d'ero. 

Et hor ( ne la cagion dir ti Japrei ) ’ i 

Il fejfo femi 'til centra miei colpi 
SÌ armato fi dimofira , 

Che queflt flrali rntelgià forza ^ e pregio 
Della potenza mia 

Eli fono frali arnefi, . ^ \ 

I inhabile ornamento , " ■ ' ■ : 

Con pregiudicio,€ danno 

De gli huomini infelici, e con mio grane 
Infinito dif gufi 0, 

- V errei per tantofo Fiuto, 

Che tH tifi mo poter ^ ed io edl m 



PROLOGO. ij 

'Facejftmo che l'huom l'ero^rezzajìe, 

E che la dcnna amaffej, 

PI. Hor tu nt addita il modo , 

I, fatua voglia paga, hm^ìlmtìdoe quefo» 

J>i quelle tue faretre 

Channo la punta d'or^co' quali imprimi 

jyoYO defio nell’huomo a me fa partcj • * 

£ tu di quelle mie, che l'han di piombo 

Cd quali io già folca 

Colpir huominiyC donne , ^ 

£d hor htiomini fol, tante n'haurai •• 
di huomini tu con quefie 
‘ Impiagherai mai fempre , ed io con quello 
Ogni hor le donne ingrate ^ , 

PI. E quinci che-verràf Allt^Ciofia che auega^ 
Che le f emine accefe 
Co*l mio poter ^dcW oro 
Saran me,'^ crude ^ egli huomini impiagali 
Fieramente date , verranno àfor\a 
Ad ejftr meno auari , 

£t à feruirfi di queltoro^iì quale 
Tengono inutilmente: . . 

Fot che di lui,dhor non li JerueànuUtt^ * 
si ferutran per vnieo rimedio 
* Da rifanare il core. Pi. Amor intendo 
Il tuo penfieroyein fegno 
Ch'egli mi piaccia^ prendi, 

E tu dami li tuoi : poiché m*auegglo , 

Che preuenendo il mio parlar^ tu m*hai 
Kon lopenfando , hor infognato il modo 
Cornio under potrlt CUrice amante 

. rr - , Di 



14 prologo; ' 

J>i sUutOySiluioàcui 

Defiino il del Clarice, 

fer far Andro felice : Hor prendi adunque 

Le dorate faretrOyOnde dourai 

Colpir iojio Clarice y , 

£ tanto io chiegpOy e da te tanto io htdtno* 
'Am. Kiceui ancor tu quefle, 

£ ottonerai da me quanto mi chiedi, 

Jìor io m* accingo à l'opra , 

£ per virtù deir oro , 
lo faro ritornar ben tofto in Andro 
[ La bella età dell'oro . 

Codran queRi Pafior, l'orojprezzando^ 
Vna perfetta, e amabile ricchezza» 
DeponeranleVergini feuere . 

La rigidezza, e"lfa(io , , ’ ' 

I diuerran pietofe 
Con mio fommo contento • 

PI . £/ io quanto godrò * ferendo ogn'hora 
Con quefti fìrali miei non pure i cori 
I>e' /empiici PaRori 5 
JAa de* grandi, e potenti il petto, e Palma» 
Ciubiler'ò vedendo , 

Ch'altri doppo mille fatiche, e fienti 
Hauendo congerito argento ed oro 
Da me ferito effondo , 
poi decrepito deggia 
Per giouinetta donna à lui rubeSa 
Tutto verfarlo , e darlo 
Per rif catto del core. Am. 0' qual pìaeert 
Son per batter qual' bora ; 

Tari 
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Taro che bella donna 

Con lofilfvÀor de l'or sfaccenda , e sfaccia 
Per.vecchio immondo^e che lo fegm^e brami, 
PI . Vedràjper l'oro, il mondo 

Merauiglie inaudite ^operé eccelftj» 

Am. Ammireran le genti 

Del gemino valor fi upendi effetti , ^ 

PI. Gli fconfolati amanti 
Da le Icr donne al fine 
Conjolati faran per via dell' oro ^ ^ 

A m. Sapran come s’ottenga 

Con pth facilità l’oggetto amato . 

PI. Et hoggi fia quefi'If aletta /pecchie 
A tutto il mondo del valor dell'oro, 

Am. £ fe ben prima in Andro 
si cofiuma che l'oro 
Sia melano d* A tnori ne l’auenir e 
Ciò che fi fà per vjo, 
si farà per virtù de i noflri firali, 

PI. Ghindi Clarice , e Si luto 

Co' llor gioir che fia più dolce ^e caro 
Doppo qualche martir. queft'lfoletta 
TLenderan lieta, e bello-ì . 

Am. E in oltre ancor godremo 

2n vedendo l'honor, che à Van faranno 
§luefii denoti, humili Pallori . 

PI. Dunque per quello giorno 
Tanto folenne in Andro^ 

Jnuifibtli liando 
Trà quell e piante ombrofe 
potiamo far foggmno , 



x 6 prologo: 

fiin,Sthmo pur qu) d'intorno, -r 

Che quefio loco aprico « 

Sarà quafi Theairo, 

I. bofcher cecia Scena i 

Otte Jpieghino à noi Bajlori^e i^infe, 

^ Con jpiritofi accenti , 

T Sol di V male Amor lieti accidènti, 

1 
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AMOR VENALE* 

Fauola Bofchereccia 
, ^ DI 

GASPARO BOPtIP ACCIO, 

ATTO P R I M O'y 



scena prima. „ 

Serpillai Clarice. 

t 




l.Jprezz.4ii dilati 
Stno, Clarice mia,fiim0 
al core 

In età più ma UT 
Che di parer mal canto 
itpentimentù e parto : ^ 

JE CIÒ che à noi/il pre^^zo 
Dar/ìpotèo yfi dona po/cia in vano: 

Credilo à me Clarice ^ 

Cui l'i^erienza hà refa 

In ciò dotta maeSira^ e in altro ancoreLj • 

CI. §fuefio tuo dir^ Serpiìla^ 
dà tante volte replicato^ e tantCy . * 

fin'hor htn apprefi , 

Che ridir tei faprei\ 

Deh cangia hormai difcorfo , 

Chi 



V* ATTO 

Che ndnmen,ehevn/olcil>Of 
Katé/ea fuol apportar dir fempre à vn fnodé^ 
Serp. M'vdrat ci^ dtre^ infino 

Che tu farai crudele, ed io pietefa^, 

CI. Saro crudel ( fe crudeltà può dirfi 
§luella che toghe altrui VeJJer infame^ 

Infin che siluio muti 
I defiderio, e •voglict ^ , 

Sérp. O'foBe ( più crudel non vojchi^marii , ^ 
Che dava* ardente amore ^ ^ 

La crudeltà fuol rimaner confunta ) 
t^on ti m 'ouono adunq^ut 
lljuo fedel feruire ^ 

La fua beltà,per te languente, i fmt 
Saggi cofiumi,oquel ch'ogn*altr* apprezza 
V irtù,. valor ,ricchefJjL-i^ » 

.CI. Giulia punto mi moue , 

sia rtb ch'egli efier puote, e fe ne pregi i 
yiui felice^ e lafci 
Viuer chi non V annoi cLj. 

Serp. Tu non l'annoi ? ò folle , 

Chi più dite noia gli apporta, e danne t 
CI. Io Si l'annoio ? hor odi, , 

Inuiolabil fede 

Ti do, di noti mai più recarli noia» 

Serp. O’ lui felice j adunque ■ » 

Pur ti dtjponi amarlo ? 

CI. Hon so d'amar ; jò ch'io 

Sol per non annoiarlo - . ) 

M’afcondero da lui , qual fi nafcondt 
pa V eltri ingordi^ timide ti a Lepre 

Serp. C/ 






PRIMO. 

Scrp. /ciocca la fuist noia 
trouion dal tuo fuggir j e più che' I fuggi 
Sappi y che più l'annoi . 

Cl. Annoiar non pofi'io chi me lontano: 
Così l'intendo, à Dio. 

Serp. Hor odiy ferma, afcolta. 



.SCENA SECONDA. 



Strpilla. 

M Ayforda, [ugge. In fomma e troppo vero 
Che in età acerba , rado 
O* mai trouar fi piìò maturo ingeg no , 

" Dubbio non e, che sella 
Di prudenza , e d'ingegno 
( si come è di beltà) fojfe adornatM » 
S*haurebbe à miei ragioni , 

Dt A miei preghi refa^ 

C he prima d'hor gl' ho fatti* 

E haurebbe dato vita t 

A chi per lei fi more . 

Majempltcenon /cerne 
Dal falfo il ver,(^ ofHnata credo 
Di far grand'opra, à Siluio 
N egando cto, ch'ei chiede^. 

Ma qual darò rifpofia 
Al mi fero fa fi or e ? 

Sà ch'io douea par Urie, e ch'io promifi 
Difmouer dal fuo core ogni durez,M : 

Et hot rd attende, e forfè 



IO atto 

25ff’ fofpirar V indugiò. 

2Au che voce fenr’io } vegliò appianarmi 
G^inci vicin, che granrotnor mi fembra • 

SCENA TERZA. 

k ■ 

- Nerino. 

* 

A Z ladro^ aahhal ladro^al ladròi 
Óhu tradimento efitemo 3 
Poco aK^ pieno ufi ajco 
Hauea divino eletto ^ I 

X/ hor vuoto lo trouo\ 

JLhi chi me Vhà furato ? 

J^eh per pietà, [e alcun ruhbollo^ Uffo 
Zò mi ritorni y ondato 

T offa iinouo tifi or avrni alquanto , ; 

lìAa che ved'io ? mi pare 
Che la terra s'aggiri . ohù, quefl e fiondi . 
si mouon tutte^e van gli alberi à torno* ' 
Girne com hor mi fento 
- Craue^egrandelatefia, '' ' 

Certo m'aueggio 5 mentre 
Costà dormiua iil vino 
M *vfc] del fiafeoy e fi m'entro nel capo • 
J>eh che mai far potrà, per far ch’egli efea ? 
Oh buono 5 hor mi fouiene , 

Jo trouero Serpilla , 

Che fucchiandomt’lnafo * 
là i trarrà il vin dal capo* 



SCE- 



Scrpilla, Nerino. 

Serp. ^ Aid» iterino : e dout 
^ 5Ì pettolofo f affetta* 

Che parli di Serfilla f 

• Ner. trulla dic*io: ma ehi leitUtChem^rti} 
Serp. Dunque non mi cono/ci ? hai tu perduti' 
Per mala forte gli occhi t hornon t'auediy 
Ch’io fon Ser pilla f quelLr ^ 

Che fempre futi di cui pur mo parlaui ? 

Ner . fei Serpiila ? hor lafcia ch’io ti miri 

Vn poco à modo mio, certo fei deffa. 

Che quap gentil fiore i 

10 tifentoà l’odore, 

Sòrp. Hai fatto troppo, 

Hor vieni. 

Ch'io ti vo dar vn faporito bacio • 

Sai Se:pilla ? di quelli 
Che per ciafcun dar mi foleùi vn pomo, 
Stxp, Contenta io'fin: ma pria . 

Guata fe alcun ci vede, 

Ner. Altro qui non vegg'io,fe non cornacchie, 
Serp. Gracchino quanto fan^ ch’io non ci penfo , 
Donami pur Nerino 

11 bacio che m’hai detto, 

Ner. V Pontieri, cor mio, prendilo pohohu, 
Serp. Q'fccfiumato, e come 
Paceniàbeuer tanto 
_ . '• Vnto 
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Vna botte di vino hai tracchainato . 

Ner. A* lo /coperto ho ripofato vn poco , 

£ mi fon raffreddato, ^ 

Scrp< Come vn porco , Non vedi 
In qual gui/a fei concio ? 

Hor vieni meco , ch’io 

Ter mia pietà ^non già per metti tuoi , 

Ti guarirò . Che [e ti padron ti vedo 

In tale fiato 5 il Sole 

Tfù infelice di te già mai non f cor/e, 

SCENA CLV I N T A. 

Siluano, Ergafto. 

’^X^.'XXOr che ti par situano 
JtX De l'effequiro voto y 
Cenfirutto offendo al gru Dio Pane il Tepio f 
Come ti fembra illuftre 
La maefià de l’edificio adorno ? 

Sii. L’opera, Ergafìo, infieme ammiro^e laudo : 
Madtfaperiobramo 
§)ual del folenne voto 
TVlacagion. Erg. Adunque 
Di fattosi famofo 

L* origine non fati Sii. Punto di questo 
Stupor prender non deuf: 

Ben fai , che di lontano 

venni ad habitat non fon ben*ant9 
Torniti i none mefi^f^ hauend'io 
Solo àgli affari miei 



P R ì M O. ,j / 

Cen diligenza attsfò^ agio non hebbi 
T^'inuttligartalcofa\ 

Com*hor difio diftintamenie^ Schiaffi 
Sen» così alla sfuggii a, alcun a volta 
Vdij^ parlar di tiò^ ma comoauiene 
•A c hi'pnr d'altro penfa , à cot al fatta 
^.on affidai la menfe^altroue intcfum 
Er'^, Poiché d'vdirt'e grato 
Di ciò Vhifioria , io tanto 
Più volentieri hor narr crolla , quanto 
Tu volontier Vafcolti . 

Sonomolt'annii elafi ri 
Se or fi hoggimaiy ch'erferogìi auinoUri 
A Pan, Tempio ^non quale 
A tanta Deità fi conueniua i 

Ma qual la pouertà di quelle genti ■> 

Permijeloro. Piacque à Pan tal co fa ^ 

Gradi I affetto ^ e con propitq euenti 

Mofìr overfo di loro animo grato^ '' ' 

Ma non pafiar moli' anni , 

Ch'altri ? a fior de' noftri 
A Pale fabrtear magion fubUtnei ‘ 

A cut pafi andò gli anni 

Piu chea Panconcorrean lo gentile ivcfL 
B derelitto i n tutto 
Di Pan n mafie il Tempio ; 

Che in paluflre contrada 

Tmdate emendo. ‘ SompejlodVMqut 

Vtnendi, (j, imfrcuift 
Ot lut la miglior parte 

fochi mtfi. 

Ondo 
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Ondeàcafaircuatidùfivicim ‘ ’ •'ì 

Molti Pafìortà quelle \ 

Sacre rnuine, Pan /degnalo, t/ero • 

Con voce /pauenfeuole,^ horrendot 
Te lorfaper , che fe in piunobilfito • ^ 

ÌJontf gettano à lui Tempio condegno f 

Ouepoi fcffe trans ferito il fuo -, .1, 

Diuino Simulacro, - : 

Che in breuefora fiata arfa,e diflrutito « 

jindroinfelice^ e la fua gente tutta. 

Ciò intefo hutnili.a piedi fuoi proftrati - 
Porgemmo voci f e voti , 

E lofio fabricammo il T empio illujire 
Ter cui placofsi'l Cielo: 

Da cui voce /onora ^ \ . 

Vd'lJì rimbombar in tali accenti* ^ 

Vifte/fo di c^hauràVhonor eccel/o -, , 

DelTraJporto diPane 

Jn nodo maritai vedrà congiunti ^ 

De' piu chiari Pallori 
Due fortunati figli i 
Da cui prole verrà, che lieta, e bella '* 
Tender àquefl a terra. 

Onde con /peme tal paghi , e contenti 
Rimanemmo di poi , 

Tùperòchis'oppofe 
A l'opra ed tmpedilla 
Con ragioni apparenti, e fu cefi ut 
Ant andrò de le Mufe amato figlio : 

E di Pale il primiero Sacerdote 

Jà poi che por /e orecchio al dir d'Antandro^ 

■■ Onde. 
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Onde fc^efo giacque 

Per alcun tempo il nobile tdijlch • 

Ida per voler di Pane 
CadderOiCntrambo efìinti y 
Il che pofcia ajfrettò, refe perfetiò 

^luanto hai veduto. Sii . Intefi . 

£ quindi apprender puoffi , . ^ t | 

Che non fl'è l'huotno opporfi 
jiUa voglia del Ciel , ne dee meìirarfi^ ? 
Verfo chi ci (oflien animo ingrato, . 
l/l à già l' eterno Auriga^ . , =■ 

Herede dell* Aurora ^ 

Luce mi fà, perch'io ritorni al Tempio t - 
£rg. Và eh* ioti feguo amico, 

SCENA SESTA. - 



Siluio. 






O * Caro loco, ì> lieta 

E à pien felice paffe,eue fouenti 
Za chiara luce mia luce comparto 
A queRe mefte e lagrimofe luci, 

A quefie liete, e confolate piante, 
§luantunque volte io mouo i 

QueRa del corpo mio, per grane duolo ] 
Craue, e pe fante mole * 

Tante in verfo di voi drizzo il viaggio, 
Ch'aìtroue orme fegnar non sà il mio pÌedo\ 
0 ^ terra fortunati^, tn te pur veggio 
Tiù vaghe l* berbere i fori f 
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Ptùfaporitii frutti, 

Varia più fchietta, e puYa > 

Più rilucente il Sole > ' 

ipiù ferino il Cielo.é tutto a feriti 
A la virtù deUa mia chiara luce, 

O’ Clarice, ò Clarice, e doue hor fei f 
'Deh riedi àrifehiarat l'alma chegiaCS 
poiché fei lungo in tenebre Jepolt a . 

‘ E dal tuo chiaro nom e 
Impara à difgombrar dal cori afflitta 
Vano nembo del duolo, ^ , 

E mi renda felice 
Il tuo c hi aror Clarice, 

Scorgendola mia vita 

Otte giunge tal* hor la mente ardita • 

E intanto almén con fola 
Del vago afpetto tuo l'herbette , e ifiori 
Che braman dal tuo piede ejfer calcati» 
Senti Ninfale piante. 

Che con le foglie loro 

Quafi con mille garruìette lingue. 

Ti pregano à venir, Odt gli augelli » 

Che co i foaui accenti 
Formano preghi, e con la lor faueUa 
T'allettano d tornar: torna crudele , 
Torna, e moti-rati homai pietofa almeno^ 
Se non à me,d le fere , 

A le piante, à la terra . 

A gli Herpiy & à ifajp. 

Ma non vede ella,e forfè . 

Sluefio admien^perch'i» 

" HOm 
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Ucra qut mi trattengo^ 

Ch'oue Caflore luce^ ' >. , . . ' 

ÌJon riJpUnde Polluce , ^ 

Vi toglie tl mio tormento ogni dilettò • 

VorTibrct del corpo mio v'afconde il Sole • 

Dunque faro partenza é ; ' 

'' perche la forte mia . ' * 

Anco tìerfo di voi efudelnon fi a, 

Ma doue andar fi a meglio^ . - > < 

A riuederV armento, .. ' Jì . 

O* à vi filar l' amico, 

O' à ritrouar mio padre, o*ntierfo al Tempie f 
V erfo il T empio 1 % andrò: ma da qual parte f 
Quella rton guida al Tempiale pur per quella 
Andar conuiemmi à forza. Amor tofento^ 

Sento che mi richiami. Io vengono vengo 
Ver la magion di lei^che in terra adoro. 

Che effondo Tempio del mio Dioterrefire , I 

Godr}) in mirar le pietre , èie finefire ,, 'l 

^ forfè incontrerà Serpilla,à cui \ 

Scoperfi del mio cor la piagai ed elite 

Di curarla sofferfe, , 

O d* apportarle alc.un rimedio almenò, ' ! 

Sepur gtcuan rimedia mal d' Amore, 

Ch*oue non fi riffani in tutto il male , 
per rimedi, cred'io , 

Ch9dimngapikjerD,epihmartaleé ^ 

' :r- ’ ■ ' ^ 

^ % SCE. . 

,4. 
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scena settima. 



Muratori. 

M. AfloH jo la pafiore. 

X fjo» riJpopide,]Si. Alcun penjterofor/e 
Gli die impedir Vudita. M. E/?tfr èenpuote • 
Ma ve Dame/a. N. A punto 
Etne darà del fuo padron noutllc • ^ 

SCENA OTTAVA. 

♦ 

i - M. N. Dameta . 

r . - {ta} 

M.T^ Amefayil delti guardùEdou^ì Ami» 
D, 1 J Hor fi ritroua al Tepio, M. in qual 
' Tempio t 

Dam. Tempie antico del Dio Pan s* intede • 

' ' Ma chù vuoi tu da lui ? 

lA* De l* opra già fornita ‘ > 

' lo volea dargli aui/o, 

X)» Altri gli e Idi fi esodio 

Per ordine di lui ^giua cercando 
1 11 publico Trombetta ; accio l* Editto 

Che impone à ciafcheduny choggi fi debba 

jtlTempioritrouarydaluts* intenda. 

Che però , fe di lui dar mi fapefìe 
IndrizxfiyiVhaureicaro.'bA- ì^onemolto f 
Che partimmo dal Tempie , Otte refi aro 
Altri minifiri efabri , ' 

Che 

L * — 
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Che lo rendono adorno'y^ in venendo 
Non lo fentimmo.ejfer ben può, che lofio ( que 
Qui vèga ulcun^chele 
Tratteniamoch alquanto , 

Che fi andò infià gli amici 
Il tempo non fi perde fi'non ci annoia • 

S la nofira dimora 

Ci frutterà diletto in ragionando , 

Giocondo m*è lo fiar ou*io fi a léso, 
^fuandoperò non molto 
il miopartirhoY fi dotte 

Girne vorrai ti tofio \ 

Sodisfatto] de l*apra ■ , 

Dijfongo ritornar al patrio albergo , 

Dam* Ma di Dameta haurai memoria alcuna 
Xy Andro lontano effondo} 

^,Hor qual richiefia faij /appi Dameta^ . " 
Che non potranno 0 lontananza ò tempo 
far che di te non mi raccordi ogn'hora} 

£ Je colà irà vini 

Ve le cofe mortali \ 

Si può memoria hauer, verrà, ch'io Vhabbia 
Ancor iui di te gentil Dameta . 

Da m« "Ricompenfato fei d'egual amore, ) 

M. Debito farà il mio 
E cortesia la tua 

Dam. Altro appreff odi te merto non Ungo , 

Che d* una pronta voglia 
Vi feruirii bramofa.M.Io ben la vidi 
Spefiom Vepre, Dam. Ducimi 
Vi quel che far non poti. M. Affai face fi i ^ 

B q ,Edm 
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£ dirVl ver, nitro ad appoggio, o gu{fn 
Vi te non hebbi in Andro . / tuoi difcorjì 
' Il tuo libero dir , il poter io 
Aprirti del mio cor Vmterno,mer» 

V» f curano contento ìl veder poi^ " * 

Che di (juanto io con/lruj^ ■ i ' 

frefentiAmintayeErgaJfo [ 

I.ricommendator,e che approunni 
do ch'io /. r propone ua , e che fenente , ' 

ìlmio f alfa parlar vero aff'tr matti ■ 

Mi recaua la vtla.Ddkrn.Io ben tal'horet 
Del tuo mendace dir feauij vergogna. , 

"Benché dà <j Hello io fojfi àparte-y c volli 
Chiederti alcuna voltayOnd'è, che voi 
Cosi bugi ardi fiete\ .i 

B poi mi vf ci di mente, ‘ ‘ 

}d. Bora il per ch^vo dirti, ' 

Mentre di poi mi narri . ' 

"Dicofa yà cuipenfando . J 

"Rimango con fiupor,la caufa vera, 

Botto Jarai di cib,feper"òfia, 

Chef apienf ione fia , 

Ma tu incomincia. M> Sai, 

Che il fin d'ogni operario e linferefse , { da 

pam. B) pur d’ogn huom\e dirai ben che il mo 
JE. f empiici in ter ejf e. M. I o te l concedo, 

Bor per ridurre il nofiro fine al fegno , 

Con altro miglior modo ^ 

Que^o far non potiamo y 
Che effondo noi mendaci: Onde vedendo 
Voionterofo alcun dell opra noSira 

Ber 
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hifo^noyo^per altro, incominciamo 
Jl commendar il ItYpenJiero^f^ indi . 

Jl confortarlo à l'opra j e bajfa à noi 
Z>i. fargli dar principio , 

. Ter porre il piede in fìaff'a,e ipjpcfejjarJi ^ 

I ùen co'lnoflro dir Jpef^o potiamo 
Tanto ottener perche facile^ e breue , 

Di gran ewnmodità^di molte honore , 

Tiafopra cgn'altta cefa 

T> i pochi fs im ajp e fa 

Tiguriam l' edificio j oìhT ejjì indotti 

Dalle notìro ragioni noi fi danno 

Ai ijer amente in preda ; e molti fono. 

Che per lo far fi sfanno, e che per dfiolo 
Aduoionopofcia,e*ltiOÌfgodice allheraj 

Che chifabrica more^ e noi ridiamo, 

^‘duete ingegno ^ e ben per Lui vi HCie-i 
Aia dimi per ina feffepur hai fede , 

Quanto hai rubbaio in fabricaril Tempio f 
/ ote'l dirò, ma ve, che folfrà noi 
Rimanga il tutte, Dàm. lo fono 
Tuo vero amico, e dall'oprarilcore 
Non vedrai difeordar , quathor tu voglis 
Tarne la prona. N. MaRro hoggi tu fei 
Lubrico troppo della lingua ÌA.Taci^ 

Ch'io conofeo Dametaà cui dir pojjo 
Qualpiufecreta cofa , 

Adunque à dirti il vero 
Quanto fu il pre\z.o pattuito, à punto ^ 

Altretantofù quel che da me Reffe 
Dalla fabrica tclfied in tal modo, 

J? 4 Ch$ ^ 
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Che alcun non fe n*accorfe,e non fu rnolhm 
Dam.r« se ’vn grand* hmmo.^.è nuUu 
CoteHo, a petto a quello 
Ch* egli idi fare auetLìLOy 
£ che poteuafar.Dim» StupifcOy ed efco 
(Per lo ffupor)fuor di tneftejfo . £ gli altri 
Tanno come tu fai} M. Peggio d'ajlai, 
§luei,che fan lor ragioni fon però alcuni , 
CÌyeper [implicita l'arte non fanno 
Tfailtfcono in breue. 

Ma d'altro homai fi parli , 

T ciche quanto bramaui hai bene iniefo . 
l>a.Ciò che tu vuoi mi chiedi ^e fia,ch*iof tiogUa 
Comunque vuoi la lingua . 

14. Da che dimoro in Andro, 

Caro Dametayio vidi 
X conobbi le donne, • • ' 

Ideneome h vita palerai éonuienfi 
Di ciò hramofey che la terra, e*l gregge 
Somminijlra à chi viue; 

Ma, quafi Cittadine ^aiiide^c ingorde ’• 
Dell* Argento, e dell'Oro , 
“EperchequeRofiaifaper defio , 
lo ti dirò , fon fatte 
Tutte le donne à vn modo; 

Che d*un*habitorflej?o , 

Quando vengono ai mondo , , ' 

Lanaturale velie ; ^ ‘ 

Ma, come ben tu fai. 

Vicina habbiamo la Cittade, à cui 
Concorronoogni dtpajiorieninfc, . 

Di 
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J>idoueriportarfoglionoj]teJfo-' 
fer altro. Argento, ed Oro^ * 

A cui fi come accade , vi- 

Haueran prefo amore ; i 

Che doue l*Qro vna fol volta fiUnde ■ ’Vf 

"Brefo dell’ amor fuo quel loco ti rende. , 

"S-fier pHOte però , che il loro aff" etto 
Con maggior libertà [coprano in Andro , V 
Che in qualunque filtro loco } 

Dalla Città corrotte ^ 

Guidate dal cofiume. L 

IVI. Scelerato cofiume > 

Inimico d' amor. Anzi benigno^ . 

Bt amico d’amor^che infegna il modo > 
Co't qual (/ defii amor in cor di donna j 
I come al fin s'ottenga , 

• Altroue i pianti, i grtdiy 
Le fatiche, gli affanni . i 

Sono i mez.i d’amcr; qui fen^a tanti 
Bene fappiamoil modo, e l’arte vera 
Ber cut lofio otteniam quanto vogliamo , 
Amor Venale adunque e il vofìro Amore? 
DsLXn-Amor Venale) il nofiro^ e Amor Venali 
B il vero amor, che toglie 
I fofj>iri,e le doglie , e che conduci 
Al perfetto diletto 
Brima che l’huom fi flrugga, 

B infegna à conferuar l’ amor per femprt ■ 
M.£ come? Dam- Con i doni j 
Che la donna e di terra * 
Baguifadellaterra, 

B s 
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ji chi le dà .ella rende y V • “ 

CS come la bilancia i 
Che più depende^ e inclina 
Da quella parte yOae più l'ifro abbonda • 
fA» Bt io fin^hor èa donna 

Volfi alla Morte famigliar i perche ella ■ t 
Segue chi faggete fugge chi ta/egae, ^ 

Dam. Ma la Morte con C oro, ì 

Come la donna non fi placale doma • ' ' > 

£ intendi lentia donna 
£ vna leggiadra forma ^ 

Che alcuna cofa non imprimere forma 
senza materia^ comparai la donna 
Tal' bora al ceffo, M . ì troppo 
La Jomiglian^a vile, ancor che buona • 
^.Ma non fon elle vili, 

Se fi vendono all'huomot 
Pam. lion è vender f il loro, 

Quando non fi fan nofire ; e fi di noi 
Tonno dijpcr,p come à loro aggrada, 

£ ben più tofio vn cimentar, fe I'ht0m9 
Tiù Siima L'Or, che loro , 

£ in ver gran prouidenXa , 

£ gran benignità di clima è queSia, 

Che con me^o sì vii fi come e l'oro 
De la terra efcremento , 

Inutile ad ogn* altro, 
Tuoriycheàfarlanoliraetàdiferro, 
Vntanto ben godiamo. 

Dimi oue do non s* fifa 

Vn zoppo, vn guercio, un'orbo, : 
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Vn dijforme/vTiinfermo^vn vtcchio^ camt: 

Tuo giunger al fuo fin ,puo render pago 
infitto defìoy che ardentemente 
Uà ciafcun*huom d'unirfi 
Alla beltà bramataìlA, lo non faprei 
Con qual maniera.V>gm»E in Andro 
Tllafi sà. Co* doni . ; 

Le donne fan giufiitiai e le lor gratto 
Largamente concedono a ciaf cuna . * 

Lion fi niega pero, che alcun non pojfa 

Sen{a doni, e fen^^oro 

Giunger, (ma ben di rado'^ à quella meta^ 

Che fi prefi fi e in mente ^ . 

2da ci vuol tempo,epacienx.a',ed io 
Amo, ma ti* un* amor, che non mi sforza^ 

X che regger fi lafcia • ^ 

Cintia di Melibeo ; 

X pur vn dono ella da me non hebbe 
2Aa chi e ben prefo , e chi vuol far da vero 
L*Oro, l*Oro ci vuole ' 

Gran minifiro d'amor anX} Tiranno , 

Ter cui toffo s*ottien quanto fi brama» 

M* chi priuo dell'Oro , 

Bifognofo non hà, che dar eipojfa 
Come può donna hauer} Dana. Deuecù/ìuà 
Regger il fuo volere , 

Conforme al fuo potere. 

Molti ben fon, che vanno 
Limofinando amore', e che mendici 
M ere e chieggono humili à le lor donne » 

X n'hanno al fin, ma il vero 

B 6 Ter^ 
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'Termine ^che de* hautrpetiero amanté 'I 
£ l*applicarjt à donna, 

Che al fuopouero fiato 

Con egual pouertà conforme fi a* 

0 a brutta donna, e vecchia , ' ' 

"JD a gli altri abbandonata^ < 

Che quefe tali, à Vhuomo > . i.i 1 

Sono fenX^oro , e doni % vi 

CottepHimefemprey i x'’'-! 

1 ricercan da noi, con Voro^quelld, 

Che comperiamo noi da bella donna • ‘ ^ 
il pià fano configlio , j 

Che dar fi pojfa ad huomo , 

Che non h abbia che dar ^ che non vegliai 
Tiache non fegtta donna, 
hìa faccia da feftejfoi fatti fuoi, ' I 
M. O’ bell* arte d'amore , '% 

O' bel modo d’amare. Et ecco gente ^ 

Cheti faprà additar chi vai cercando. 

Ed intantotilafcio. Dam. A riuederct. 
Dameta m*hai comprato, e pria ch’io pari a 
Voglio effer teco ancora , accio m’ infogni 
Poiché fai tutti i itbri)in qual maniera : 
Potejfi hauer vn figlio fen^a moglie. 
pam • oh quando vuoi. N> Sta in pace • 

S C E N A N O N A. 
Dameta» Clioro di Pallori, Lesbiao* 

Dam» A Mici, e chi di voi 

jt^Haurebbe vifie il puhlico Trobettaì 

. Cho. 
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C.\\0.1oquejiamaneilvidi 

Gir al mercato all A Città vicina^ .. 

Di doue fino à fera 
Et non farà ritorno, 

X)2itruCome potrajji puhlicar r Editto t 
Cho. Di qual Editto parli ? { prìfi 

Da. D’«» nono Editto, Cho . Eui Leshin^che ap* 
ilfuono dellaTromba^egli/eruirti 
Eotràfe buon lo fiimi. Da m . Ottimo penfó^ ' 
Ch'egii farà,Lash. M^afappi, 

Che vn*eJfercitio tal già mai nenfeciy 
r emendo, ciò egli fia poco dif giunto 
Da quel de* birri^ t /apro fare ilfuOno , 

Ma non formar i detti, 

Dam. Altro non deui far,fe non ridire . 

Altamente il mio dire, i - 

Ì.Csb,Com*aliro non ci và , per vna volta . 

lo tifare il feruitio , 

D2itn,Per vna voltafi può far di tutto. 

Ma dou' ò poi la Tromba ? (torna , 

'Lcsblo Vho qui À Cafa. Da. Bor và prendila fi 
h^lb*^ affetti hot hor fon giunto , 

. SCENA DECIMA, cj 
Dameca, Choro» 

Qh.Ot'XTubliciminifiri ? - 

Non domebbono mai partirle pria. 
Da*fuperiori lor non han licenza , 

DsLm*Eftr troppo è ver^ma JfejJo òifidulgtpma 

Dò 
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"De* coriefì padroni . * ■' t 

Rende infoienti je difcortefi iferui . 
hdira , coRui che viue * 

"Del publico feruiggio fiora che occorre 
jìdoperarlo} lunge,Ch‘ Ancoi Padroni 
binando a chi ferae alcuna coja accade . 
Douerebbono dir d'efer lontani . 

X) 2 L^tìAn animi gentili 

Tali penfieri hauer non ponno albergo p 
T do par che diflingua 
I Nobili da i vili , 

U<i i ruRiciy i gentili: - - 

Poiché gl'uni fon mojp 
1> all' inter effe fola 

A mofttarfi cortefiyogli altri fempr$ ..CX 

"Dalla propria natura " 

SonosforXjiti à dimoRr<Krfi tali . 

AnXjvn* alma ben natUt 

Uà nel giouar altrui tutto il fuo guffo • 

Ch* Perciò creePio,che meglio 
‘ Altri non fìaf erutto p 

Che da perfone nate ad hauer ferui • i 

SCENA V N D E C I M A. 

Lesbino, Dameta* 

Xcsb. TT Or eccomi Dame/a . (to 

'Da m . X \1 Prendi vn poco di fiatone poi dàfia^ 
Alla j onora tromba, Lesb. lo non fon l^jfop 
C*huemvalente^com'io^mainonfifhanca, 

Dam. 
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Dz, Accorda adunque l'infircmSloXts. 1 vif* 
V accordino, che t giouani Fhan femore ( chi 
In buon tuono accordato. 

X)zm>Ogni regola f^Ua. Her dunque fuona 
X.tsb>Turatantatàratara , 

Dam . Coniin damo e di forte • 

3Lesb. Cominciamo e di forte 
Dam ./» fomma ejfernon può coja più dura^ 
Che voler , che altri fltccia 
Creilo che far non sà. binando t*accenno 
'Replica alfhor^enS inanzi.LQih, Ho iutefe, 
T>am>Amintaie "ErgaRo primi 
^sb»Aminta, e ErgaRopritHi 
T> 2 iai.Sacerdott di Pane, 

. Lesb ^Sacerdoti di Pane, 
J>àm»CommettiafnoÀciafcuno, 

J^tsb, Commettiamola ciafcuno 
’Ozva^Che fi ritroua in^Andro 
Lesb.C^e f ritroua in Andro 
Dam* C'hoggi alT empio di Fané 
’Ltsb^C'hoggi al Tempio di Pane 
Dam* IJfer debba due bore 
I^esb. Ijfer debba due bore 
Dam* PaJJaio il me^o giorno 
Xcsb.Pafato il me^o giorno, 

Dani* 'Douendoft alVhor faro 
Xesb* Douendofi all' hor fare 
Dam* Il folenne trajporto , 

Xesb* Il folenne traf porto, 

Dam In pena à loro arbitrio 
Lesb* 2» ù l^ro arbitrio 
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chicontrafarà, » * 

Xesb. A chi coutrafarà, 
DìmJOoccajocca.L^s\i,Toeca 
Tocca. Dam< Suonttjfuona 
X.esh.Suotta,faona.Dim.Ehfuona 
Ignorante lairomba» c : 

Lesb. Tarataratar antan . . ^ v. . 

C H O R O. - 

O ’ Di tranquillo affetto 

?acifico voler ò dotta, o faggia, 
Ro^za gente Selvaggia 
Se nel rigido petto 
Hutrifci amor , efed 
Tolte ehi rozza) ed inciuH u crcae « 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 
Nerino . 

t 

la verità, che le-dif grafie 

C J Mni no vengono fole.Ecco pur diai^ 

K ^ M* fu rapilo il vino,od ei jfartiffi^ 

£ ben di ciò fu la cagion S erpiUa , ' ^ 

Che tenendomi a bada 
Con quei fuoi baci , e fcherxà 
Mi differii partire ; 

£ poi partendo à forza ^ 

'Dtmeftdolfe,econparoleaeirbe 
Mofìro dell’ira fua fegni , ahi pur troffo 
T>ifpertofi,e feueri: 

Jl che più m’ adolora 

Di eiafcun* altra cofai ^ 

Che sella non farà^ chi farà mai ’ 

Cht ne’ b i/ogni miei mi porga aita} 

Chi mi fóccorreràtdouio fi a priuo 

Di lei^ eh’ e il mio rifugio , e’I mio conforto } 

Se À me nulla mancaua 

£lla me ne, per gena j 

S'io voleafihttit od altro 

^er- 
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StrpiUn me ne daua , eao , ch*eUM 
fur tn^ n*hà empiuto il\aim % 

5« affaticato^ e fianco 
Tfocuraua ripofo , ella cortefe 
In grembo ni accoglieuaye dolcemente 
"Cantando mi chiudeagU occhi col fanne • 

5# infermo io fiaua à letto ypra SerpiUa 
Idia medica pietofa 
Che mi fcacciaua il male ; e Analmente 
Se del padron irato io mi doUua 
^llam*vdiuat ella ragion mi daua^ ' ' 
r filami confolaua 
O’ SerpiUa, b SerpiUcLj» 

SCENA SECONDA, 

SerpiUa^ Nerino • 

cagione {dird 

T'tn duce à nominarmif hai tato afm 
I incordi proferir il nome mio} 
JDunquenoniifouienU graueiffefa 
Che mi facefìi , quando 
Jiartifii al mio dtf petto f ah dif cortefe . 

Sai pur quanto mi detti y e quanto fei ^ 

Obligato ad amarmi } hor tieni à terra 
Le luci, mentre il tuo roffor rinfaccia 
L*ejlrema ingratitudine , che chiudi 
In quel petto viUan, Ner. SerpiUa accufo 
Il grane err or, eh* io fedi * ehieggto 

perdono , e mi contento 

Di 
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B/ darti ptr emenda 

Baci quanti ne zuoi. Scrp.Tor/e hauer dehèo 

B: fogno de* tuoi baci ? e forfè cndi 

Chabbia di chi mi baci 

Benuria ? paXj^areÙOy 

Kon è fi vecchia, fuccidai e diff'orme 

Donna , che non ritroui alcuna volta 

( s'ella fe ne compiace^ 

tìiiom che la baci , e che Jua voglia appaghi « 

SCENA TE R.2 A. 

* ^ 

Siluio, SerpilJa, Nerino, 

Sii . Ran merauiglÌA prendo 
vJT Di lecaraSerpiUa^ 

B Diche mai fempre infieme 

Stati tu che donna fei, co'l tnip Nerm * 

Ch‘è pur fanciullo ancora ; 

Co'ì quali eh* e paggio i io finto 
Che rampogni , egarrifei , 

Serp. Siluio deponi lo ftupor, e credif 
Che non altro m* induce 
A conuerfar co'l tuo Neri»i 
TalentOi che in me viue 
Di vdtrgli/cherzi fancitdle fichi yond*h 
Sp^oi fanciulli tento y 
tdà parlargli inuifo j 
£ delle leggiere\x.eAoroio prendo 
Giubilo ^efo piacer , che madre fiuole 
Batter pargoleggi an do 
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iLo' figUclini ftéoi : Je ben non fotio 

t)i riprender N crino 

^al horn il veggio mal oprar, & anco 

X>'tnflrt4trlo nel bene. Sii. lo non mi curo 

Irtelo SerpiUa^lafcia 

Che Nerino alla greggia atiendà,e al pafco. 

Che pur troppo ifaììciuUi 

SenXa l'aita altrui^ da loro sìejp 

si fogliono fniar dall' opre loro , 

Ner» Stluio non t'adirar , perche Serpilla 
£* amica vniuerjal. Serp. Et dice tl verOy 
Ch'ogni mfiorper fuo ini erejfe brama 
^D*eJJ[ermi amicone Itilo fai, che il pYoui» 

Sii. Ma con qual mente le sà il del. Mordimi 
Ch' e dell' armento j Ner. E alpafco • 

Sii* E Iti per gir dietro Strpilla il tafci 
Incuftodito, e fole f Ner. Bi non e foto • 

Sii. E chi lo regge ? Ner. llCapre . 

■Sii. Dunque vna be/iia, delle bell ie ha curai 
J^er. Ma il Capro non ì befiia, hor tu nonjai 
Se i becchi fono beilie A for^a io rido. 

Perche beRienofon ? Ner. Verchan le corna* 
’Ser. Buonaragion in vero ah aha, ]^tt,Turidi 
Serpilla s e pur ci fon de t becchi ajf 1/ > 

C’han piu^che tu non hai, prude z,a e ingegno, 
X ben cono/ciH mio. Sii. Riedi Nerin^ 

A cuìiodir la greggia, Ner. A Dio serptlla , 
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Siluio, Serpilla. 



Sii. Qtrpt Ila h^'caft nofirt. Hai iu parlalo 
O crudel CUrice punto in Mp 

"Loco /eco diei fine al mio dilcorfo , 

Che molto prima incominciato hauea . 

Sii. O terren fortunato, ò ben nat'herba, , v 

Cui fu dal del concejfo 
D’ejfer da sì bel pie calcati j io fenio ' • 

Odorvfcirdavoifoaueegrato» , 

Ma qual rijfiofta hauefii ? 

Serp. Siluiodeui fapeir^ che fol Clarice 
Di cure famigliari ingombra e piena 
Ha lafua mente j e che qual madre accorta 
Trocura auidamente 
Di accrefcerìf noi beni : e quindi lini , 

£ le lane comparte, onde confirutii 
A vario v/c nefianp drappi^ e vefii. 

De la greggia di/pone ; eH latte vnendo 
He fàpofcia formar do chesafpetta 
A perito Pad or , Che poi che giacque 
La genitrice fuai fi come herede 
Vnica dell' hauer i fu ancora eletta 

Reggitrice fourana 

L>elV abbondante fua ca fapaterna. 

Che il padre trgaflo effondo 

Primiero Sacerdote , 

llpefe à Ihi douHto, à Id petmife, 

RIU 
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I Ila pero m’vcCì ; ma come amene. 

^ cui fo! d’altro caglia 
}^on badoà tnie ragioni , 

Non fi piego à miei preghi^ 

Dicendby ch’ella ad altre cure intenta , 
Nonconofceua , e^non voUua amore • 

Tanto per hor so dirti . 

Sii . Troppo fapefti dir ,fe i detti tuoi 
Mi fipperofar muto. 

Sevp. Il duci muto ti refe. Sii. Il duolo^ & ance 
^immaginar fotte chefiella ionacqut: 
Fqiche contrarie tl Cielo a* miei defìri , 
perche morendo io vitta , 

Vuol che liouane donna, e bella infieme 
Centra il voler della naturàin tutto 
A trte inimica^ Ó* ad amor fi rnofiri, 

Svcp. Inimica non f'è Clarice, Sii» Mentre 



Donna amata non ama 
O* ch’ella e pa^za .oche pur odia e ff rezza ( 
Serp. Siluio intendevi j il fuo penfiero è volto 
Ad altra parte, e fe ragion ti mone. 

Tu non detti di lei dolerti yC[uando 

P,lla per altri amar te non abhorre. ^ T < 

jda Siluio, io non vò già chetudefperi-i 

donna 0 come il Cielo, 

Qhe tal' hor nubile fo ' ' ' 

Ziemptfieyeruuine 

Zlinaccia à noi mortali , ondi ite vn punto 
$i jà lieto, e feren , Così Clarice 
De le repulfe il nembo al fin sgombrando 
T addurrà vn bel fereno ^ , 

Con- 
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Cùnctiendoti all' hot , c* hot ti ntgn • 

Sii. fetantodi Jpemt 
In tne nutrir poteffi : 

Anzi meglio dirò ^fevntal riBoiro 
"Di ben che Jperar vano inuido fata 
Mi concedejfe ^ò quanto 
Men grane fora il pefo 
Che per lei porto, Serp. lo voglio 
Che tu non Jegua ( ò Siluto ) 

21 mal cauto parer de gli altri amanti : 
Credono lor^ che per lo mar del pianto 
Li tragga in porto Amore , 

E che fi ano ifojpiri aure fecondo 
Chefpinganolafpemt’ 

Alle bramate fponde , 

He s*auedono i /ciocchi. 

Che l*Ocean d* Amore 
Kado conduce al lido, ■ r 
Ma chi lo felcha affoga, 

O' troppe afflitto , e fianco 
Al fin del viaggio fcorge^ 

E quindi laffo^ e indebolito, à penM 
Delle gioie d* amor refi a capace, 

'Lieto adunque altra firada 
Deue tener , chi brama 
Alla meta ifamor giugner felice ; 

't ciche non giouafarfi 
far alitico , e me fio 
ter ottener da bella donna aita ; 

Che /degna ella d*hauer per caro amante 
fìuom pallido , e tremante j 

Eben* 
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I If^nche altri dicejf e.che il pallore v 

tyei veri amanti e il naturai colore, » 

Tu mendace il fuo dir, vano il concetti, • 
Terche la donna da l'eRerno ^ auex.x,a 
A fsr giudici ode l valor delVhmmo , 

Ke può creder, che in huomo in vifla eJfungHi 
Tranca Una fi troui,eyirtl /angue . , 

Tate, /e Ben raccordi, ^ . < 

Quando da prtma arde fii 

Già non acce/e il core 

Do la tua donna o la mefiitia, o‘l duoli i 

Che in volto addolorato 



Tiado beltà/* feorge, . • . 

I doue non e il.bel non viue amore; 

Che Amor altronon ì, che in bel eotnpoHi 
BeUez.M,egratiavnite. ^ . 

Da queflo cauto apprendi , ' ^vi . 
Che il con fumarti in doglia . ' < ; i./ 

Vilmente abbandonando^ 

Te fieffo , e a punte alT amoro/o mali > 

JAedicina mortale . 

T diro il ver ,fepriat*hmefii amate 
le più non famerei iU- 

SÌ trasformato fei . ’ . • * 

Jg dt ti prego, ò Siluio , ^ ' 

Che vuoi,che amando bramì " 

In te la tua Clariceì o ' ^ ' 

QueWhabito negletto, . 

^eWindiJpofi a chioma, ' • •-> ’ ^ 

Quegli òcchi lagrimofi , ‘ 

Quel volto eflenuato, .... ì ? _ 
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§^uel portamento languido, e dimeffo f 
T>eh homai torna in te/lejfo , 

E deW errar t'auedi i 

E fe brami mercede , ^ » 

. Chiedila in altro modo , ^ S. 

"Con veli e più gentil renditi adorno ] 

Che la belleìiZM noflrjit 

Nona bellezza da vn bel manto aequijta ^ 

La chioma increjpa,e tergi. 

Che de i capelli innaneUati,eterfi 
EÀ le fue reti Amore, 

Onde fon prefi i cori. 

Le [guardo rafferena , 

Perche ha Cupido entro a begli occhi albergai 
Imporpora If guanfiejnnoRra i labbri^ 

E moui pronto , e baldan\pfo il piede . 

E fcaltro al fin con altra donna in tanto 
Il depderio isfoga . 

Non mancan donne aWhuomo, 

S'iì.Ad ogn'altra m*inuolo , 

Se mi fogge Clarice: ella mi refe 
§lualtumivedi,.etale, 

( ìAiferabil trofeo del Juo rigore^ ' 

ÈJfer •voglio vi uendo , ' ^ 

Efer voglio morendo, ^ 

Per copiacerla in tutto. Scrp. A pitto io credo 
Ch'altro non penfi , e brami 
Clarice tua, che di vederti tale • 

Semplicetto ben fei , 

S' ad intender ti dai, che s' ella haueJJ e . 
Similfeafier^chetifHggipe, Sii. Accenna 

C Jlì 
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_ 2 / Juo depùfuggenc'9t e ben intende 
Val mio cor che fià /eco ti mio tormento ^ 

Serp. ^ ri dico, eh' eli a 

Jiltroue ha il fuo penp er , e che tifuggt 
Per odio nò, ma perche amor non /ente • 

Ma ve tuo Padre con l.rgafto,^\. Andiamo^ 
Chenonprendanfojpetto 
. Vedendomi bora fece, 

SCENA Q^V i N T A è ‘ 

Siluano Ergado. 

Siili* T 'Occhio^ pur ver, che prende 

I f Sourana gioia in vagheggiar taVhctd 
KeW artificio humano 

Vn foura humano ingegno* ■■ \ 

Erg* £ forfè i Dei vedtndo 

Nelle bfWopre il nofiro affetto, ancor te 
Venonficompiaceriondìchepoi 
Moflran con chiari fe^ni ~ , ^ 

c Viciò gr ad. r,inoflri preghi^ e $ veti \ » 

tjf audendo pietojì ^ ') 

Sii ^ffutui più lodi morta, 

più degno ò d'ottener gratto dal Cielo 
. Chi più l'honor de i fammi Dei procura • 

£rg* Dubitar non fi deue . ò cfuanto io (ente 
Situano in me contento, homat vedendo 
L apparato del Tempio al fin condotto • 
poiché da ciò depende 

ììmiuerfal felicità di tgue fi a 
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Ifola fortunata. 

Sii • S* ognun deue refiar felice , attch*i» 
Deuojferat che queflo à me fucceda s 
Che fe ben nono io fono 
Di que(la ferra habitaior in cui 
"Bui tr afforcato per voler del Ciete g 
eia ho ftabtlito ch'ella 
Dell'unico mio figlio, e dime ffefie 
Ornata patria fia. Erg, Non altra apunié 
Deuifidanx,a hautr: Situano e molto^ 

Che defio di faper mi fà curiofo 
Jl ricercar da te^ qual tt confirinfe 
Fero tenor di Stelle à gir lontano 
Valle paterne (lanx,e. Sii, Il tuo dopo 
Prenderò pago tr gallo. 

Mentre giudichi tu ,£hela dimora 
Non ritardi iltrafporte. Erg.// tempo ancora 
Giunto non ^ , poiché del Tempio antico 
t mmifiri non hanno in tutto adorno ' 

Il dtuin fimulacro j ^ io che fono 
Secondo Sacerdote , 

V eggio l'hora lontana 

Della pompa folenne^ onde hen puoi 

Sodisfar la mia vogltay 
Ed altro oprar, fe d’altro oprar fauanXM 
Prima che s'incominci. Sii. Hor fappi aduqn» 
Che nella patria mia fra primi il primo 
De' nobili pa fi ori ero creduto 
Sìper anticanebiltà,com'anco 
Per ricchezzMye per altro i e come accadi 
torri À i fulmini del Cielo 

C z pii^ 
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Fiù Jiano tjpofie 5 cosi i grandi fono 
Maggiormente inuidiati^e fottopofti 
AUa malignità, che poi cagiona 
Ferfecutioni , odij : quefio forfè 

Forche C unhudynon vuol veder l*altr*huotné 
Che à lui fourahar pojfa : end*} ch'io jui 
Per lunghi jftmo tempo vn fermo fcoglio 
Alt empie voglie altrui foff'erftjacqui^ 
Simulai ^ effoyO per oltraggi ^ ed onte 
Ref tal'hor corte fi offerte ^ed opre. 

Ma non fu pero mai,che quell'interno 
Inuido affetto io difgombrar potefft : , 

Tal che frà me dijpoffhor fon molfanni. 
Mutando patria di cangiar fortuna , 

Fer Iettar me d'impaccio , e per vedere 
V unico figlio miolunge da genie 
Mal' affetta al mio fangue\ e il mio penfiero 
Alla diletta mia moglie feeptr fi i 
Che, come donna fuol ypiù I0H0 moffa 
D a legger'ez.Mydebolex.rLa , d* ance 
Va quel tenero amor , che haueua à*fueh 
Far enti yamici, e alle paterne cafe 
di' i lamenti fi di} tofio,ch*udillo; 
Amar,amentepianfe. loche tamaua 
Fiù della vita miayperch'ella il pianto . 
Siagnaffe ,e al lamentar poneffe fine 
Fer con filarla à pien, fede ficura 
Le diei di non mai più mouer parola 
Vi cofa taly e di voler fua voglia . 

^luanto ffferfi il Ciel tei dica^ il Cielo 

Che forfè per mio ben V amata moglie 

^ ^fo 
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'jl fe chiamandola lagrimar m*sndttj[e 
Lunga fi agion , e al fin co'l pianto l'alma 
V Affato haurolyfe vn d\yclj offendo io folo 
Nel gran Tempio di Gioue io non vditta ' 
Voce^ehesìmidifie,Lfci daquefia . 
Terra infelice co'l tuo figlio, di mare 
Lieto folcando và dou'io tifcergo 
Che rimarràiua prole, e te contenti, 

Di tal pr e faggio alle grò, io m i difpofi 
D* ubbidir al gran Dio, che del gran Dia \ 

aiutila voce fiimai ; qteinci veloce 
Col figlio, con la greggia, e con li arnefi 
Necejfari à chi viue al lido corre , 

Bt afcendo vna Naue. dure feconde 
Il mar placido in calma, e fidafcorta 
Di fiella rijplendente iui ritrouo , 

Che m'addita il eamin la noite,e'l giorno: 
Onde in breue peruengo à i vofiri lidi-, 

Doue giunto, la Stella à noi s'inuola. 

Il mar fi turba e gonfia ,ei cheti venti 
Diuengono repente aufiri fuperbi . , • ^ 

Così m'accorfi efier voler del Cielo, 

Che qutfermajji il paJfo,e cosi feci. 

Sperando al fin, che le promefie gioie 
Teff 0 goder d ouejfi : e pure io temo, 

L à gran ragion Ergafto io temo. Erg. Eeems 
Tuoitutemer yfefcorto 
T*hà diuin lume in porto ? 

Non può mentir il Dio, credi Situano . 

Ida di che temifSil.il figlio mio, la Jfiemi 
Di tutte le mie gioie, il mio conforto, 

C S Poi 
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Toicf>io fon qw mt/lo,*penfofo io vtggh^ 
PallidOyaduffo} fatto, e quafi a noia 
Par che gU fi a la vitsiin guifa tale. 

Chef* il ^iel f occorre, ioH veggio elfinie, 

BtgSiltéanq il figlio tt40,com*è coflumt 
DelVetà'gioHaniley alcun penfiero 
Dii hauer d*e(}er lontan dalla fua patria^ 

. A cui, ne d’errar credo, ^ 
perrijpetto d* Amor, de* hauer piu amors. 
Sii. Erri, credimi Ergalo , 

Poiché SHuio mio figlio 
UuU’altro più bramo , che d*eff ?r lungo 
' Valla fua patria: Onde in varcando il mare 
par ut laRejfa gioia \ e pofda giunto^ 

Lodò que fio terreno, in cui fi preggia 

L gode di finir fua vita.Erg.L’huomo 

Kon fempre e d*una voglia , ch*ei foggiaee 
A varij affetti, ond^ ei fi cangia ffiefio^ 
LVifierien’fjainhreue, 

In ben però, di cìiyvedremo in Siluio, ( piano 
SìlVogltalo il Cielo.Erg. Ecc’hor fen vienpian 
Melibeovorfonoi S\\ Tu riman /eco 
(Sepur costi* aggrada) 

Ch'io vò per ritrouar mto figlio. Erg. A Dio, 

S C E N A S E S T A. 

Ergalo , Melii?eo. 



PiXg. toflo Melibeo tu fai ritorno 

^ Dalla Città vicina ì ogn* altro giorno 

se 
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Si partì maluùnc m [erti riedi 
Jda perche Hai penfofo ? e qual cagipne 
T*induce à foJ/>irarì Mei. Padron deh dimi 
Se vedeffi mta figlia, e poi faprai 
§luanto faper de/ij. Erg. Da eh* ella teeo 
Tartt^pià non la vidi. Mei. £ quindi nafei 
J>e' miei fo(p iti il fonte. Erg.// tutto aduqut 
di gratta, ch*io fappia.Mel. A pena giut$ 

Ch*io fui nel gran mercato ; oue infiniti 
'Brano i eompratori^e quei , che loro 
Bffoneuan le merci; 

Ideila fchiera maggior poffomi in villa , * 

Con la mia figlia appreflo , vn tal barbuto 
24 i chiefe il prex.x.0 deW agnello ; e in quella 
Jfiefio tempo chiedono a mia figlia 
J)ue giouanetti quanto ella voleua 
J}el cafiojlatte^ faua , ouafrefche 

Che nel caneflro haueua. Ella gliel difie^ ■- ^ 

B in breue s*accordàr^on patto ejpreffo^ 

Che alla lor cafa ella portajfe il tutto , 

Jo fui contento,e le tnfegnai dou'ella 
24 i douea poi trcuar;cosi partirò , 

Bpiit lei non trouai,ne let ptù vidi. 

Erg. Confignafii*l capretto in bocca al Lupe • 

£ tu come vendefii poi l*agnello ? 

Mei. Anch*io d* ac cordo con quel tal rimafi^ 

B gliel portai doue mi dijle Giunto ^ 

Jn corta firada fohtaria.aperta . 

Bra vna porta;Ó* ti mi dijfefior dami 
Z^agnello^d entro entr'o ^dicendo fil pe^xjo 
fior hot tiporto;e fati vn erta /cala i 






ATTO 

ZungafnentefAtteJijal fin vedendo^ " 

Ch*ei non venia, tifi olfi andar difopra^ 
giunto, io vedoejfer la cajafgombra 
V*ogni arnefe,e non ejferui alcun dentro* 
Miro, rimiro,e'nulla irouo,alfine 
M* accorgo e(fer ripofia in certo loco 
iù ignoto della ca fa vn* altra /cala $ 

La fcendo, e giunto al fuolo,vn uf ciò vedo , 

Che m'addita altra via , dou'huom veder 
A cui chiefi,à chi dafie albergo quella 
Cafa infelice: ei mi rij^ofe a nullo, T 

^erch' et a da pigioni io gli narrai 
{Foich'ei me ne richie/e) il cafo occor/o , . 

Z ' la mia fera forte:ei réfe, io pianfi, ^ 

Erg.Fo//^ cagion di pianto, à forza anch*tù 
Ritengo il rifa. Mei .Ridi purfe godi , » 

J>el tuo danno-, ben/al, che e tuo l’agnello, 
Manon più tuo, chegià colui fel mangier.^ 
t.Xg»Godal, che prò gli faccia , e i» altro tempo 
a abbia per veoehio error, nouo cali igOi 
Ma doue Cintia tua pofcia attendefti ? 
l/lt\-^om’iole dtft,ra^ettainel mezo 
Vel portico maggior, che t anto e lungo , 
Guanto s’efiende la gran piazza. Erg Vdtjrè 
Co/a degna ch’io' menda ì io più defio 
^^al'hor ti mando alla Città , che torni \ 

Ver darmi alcuna noua, che per altro, 

Mei. Mentr'io (laua fedendo ,a me vtcini 
Vennero, e fi fermar di quei più grandi 
Della Città . che Satrapi h li appello . 

^luefii dt lor formar nobtl corona. 
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Ti Indi incominciar grane cti/corfo , 

N el qual eofejpettanti al lor Configlio 
Sedam ent e trattar, eh* io nulla intefi , l 

J3l fin il lor parlar volfero in lodi 
Di chi la bella lor Città gouerna» 

Er.Ttf ne raccordi alcuna. Mei. Alcuna aputé 
, Credo di raccordarmene. Affermato , 

Frimai che ne il più giu fio, ne il più faggiù 
K e ilptù d* animo forteto tollerante 
Così ne* rei , coment* buoni eucnti 
V ide la lor Città di lui,che impera 
Fin i cori, che le vite,che fouente 
Quafi nono Net un dà legge à V acque I 
Ch'epietofOieJeuero , e che compatte 
E pene, e premila* buoni, e a* ret, ma in gusfa^ 
Che rtmangon contenti i buoni,e i rei, 
Magnanimo.gentil, di f angue illufirti 
F et virtù propria y e per valor de* fuoi 
Di metti onufi o'yond* auerrà , clfei renda 
Se della maefià ,che metta adorno , 

El g. Difiero il nome Juoì Mei. diffety anzi 

E per caufa d*honor , e di diletto 
Lorepltcarpiù volte.^xg. E qualeìilnomit 
I Mel.£ Pietro Benedetti. hxg^O* nome aulufict, 
A*tem*mchinohumile 

et Pietro BenedettiyO di lontana 
‘ ^afi terrena Deità t* adoro, 

' Dunque non ti fouiene^ 

Che quefio ^ il chiaro noma 
Ss celebrato al mondo, 

Dal fatidico Apollo 

9 s 
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^redelto^iì pairi nofitiì Mel.O nò!trM meii 
Cerne fe' frale. Hor men rimembfn\€ quelli 
Di cut dtffe cantande, 

Che nel tempo felice, ; ^ 

Che Pietro Benedetti - \ 

Della Città vicina 

Worfe Rettor [ornano , ^ . 

Che aW hor ella farebbe l 

E refr aurata, e rinouata in 1u$i9, 
^iti,p.chelamorta Aflrea 

per lui rifar gerebbe , 

■ Chefarebbonogl’empiopprefri ieigiuJH \ 
lnalz.ati , e lodati, » 

Bt H falfo dal ver. chiaro diftinto . 

Che deue ei reggerà fiorir vedrafit I 

Bterna Primauera.Onde le RO SE 
Saran fempre vermiglie \ 

Dal dolce humor, e dal caler nodriti i 

Del patrocinio,e dell* amor dt lui» 
Bbenn*accenna,emoftra iz 

Il bel cognome f HO , ^ ' ?. . 

Che per ben dir non meno ^ I 

Che per ben far ei nacque; • 

Che benedillo il Otel .perche viuendo 
{Merce dell* opre fue ) foffe dal mondo 
Benedetto appellato . o fortunata , i 

E à pien felice gente , a cui del Cielo 
D'efrer guidata,e retta 
Da tanto H eroe, che ben d* Imperio} degno. 
Già da inuidiar non hai 
ITraiani ^e gli Attgufii . 
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A t fecoli vetufli, 

Md* £ aggiunfèr di più , che non men chiaro . 

Da così nobil pianta / 

Rampollo e prouenuto , in cui fi [copre 
Della virtù paterna i fegni imprejp , 

Onde veneti do gl* anni 
Accrefcerà^co*lftiojplendor,auellume^ 

C'hoTit Jplendido rende 
Il [angue Benedetti, 

Forche fi vede in lui .j 

Fenfi er canuto in giouanil efade, 

E di giouar^ e dt [aper defio, ' 

^inci intrepido calca 

{^^afi deflrier^che per fe [teff ocorre\ < 

L' erto fentiet, ch'altri [ouenteabhorre. 

E dii vincer i vitif ^ 

Egli e Vincenzo detto * • 

Volean fèguir lodando * 

La materna virtù V opre di lei, . \ 

La bontayPhoneffài Ma fù chi indiffe 
Silentio^ed accenno, che non potea 
Lodar Itngua mortai, donna celefie . 

Onde refi ar con f ufi ^ 

Che fuperato è vinto 

Tu da l’alto [oggetto il lor dijcorfo. 

Ke tatuo hehbero ardita che si dtfiin/e 

Econvòce'tant’alta A. 

Il di lei chiaro^ tSr honerato nome 
FotefiTeroefilicar, ch’io l’intendejfi. 

Erg- ^glipero per altre lingue al mondo 
Celebratofarà^ chefdegna Apollo, 

' C 6 Chi 
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Cke chi di lode ^ degn» 
ìio»halféieifama»elode 
Zfià terreflri in terree , 

SfiàcelesJi in Cielo, 

Mei . Altrimenti non fia.met (UJfo)homà$ 
T>ehUfcia Ergaflo^ eh* io 
Treuciando vada, oue il defio mi/corgi 
Perritrouar min figlia. Erg^ lo fon contenti. 
Andiamo vmti^ eh* ella 
Sarà arrtuata al noSiro arriteù à cafa • t. 



N 



Otte crude! Amore , 

Ch* i(ier nonetto crudele 
Vn pargoletto imbelle . Es*egliì earee \ 
Edifareirayed*areo ' i 

Ei ne per ve\xo 5 ed hàhen dehil cete 
Chi hà delle /uè percojfe alcun timore 
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S C E N A P R I M A. ^ 

' j 

^ Ergafto, Anjinta. 






Am . 

jW r J 11 Mio dolor tu leggi, 

nft%2»«jSS immaginarti Ergafto . 
^tg,Sannolo i Dei quanto il tuo dttol m attfifttf 
Il giuHo duolo y e quanto 
Ti, compati/ehi. Aminta* ^ 

Am. Vanno fanciullo ì fatdd ’ ^ 

. Homai cadente 'veglio, ^ 

^n^.quap fenice, 

'A*raidelSolfirinouella,etefge, ^ 

Chi partendo il mio Tiiiro, il mio figlie 
Mi partii cor dal petto^ 

X, pur di lui nouelle 

Io non intendere pur aneor non torna • 

Erg. svi non auifa , ei de' portar Vauifo.» 
Atn^Mafegltfofteoccorfo 

§^alche tirano accidente ^ ^ 

s'eipurfo/femortof 
Elfg . Se a fai penfier ricetti 

^Amnta dai t*at4tdene ^ 

limai 
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Jl malipria ch'egli na/at ; ■■'J 

Speriamo ben y fin che vediamo il malé. 

Che il danno immaginato, } doppio danno 
S*egli fuccedOye s'altrimenti, e folo, (fe 

Ma no ne hauefìi autfo? A m. Eigid miftrif» 
Del ftio arriuo in ArcadiayO cosi breut 
Nello fcrtuere ei fkyChe à pena intefi-^ 
Checoflàfojfe^e (ano, 

TÉx^^Breue fcriuendo, ei dimoflrVpfudenxof* 

^mLetteralungaybreuei 

E breaCye^er può lunga: ei nonfiouta 
Mancar di darmi auifo 
'E piu minutOyC meno in fretta firitto , 
lS.rg,L*età lo fcufi ma fai tù , perch'egli 
Da te s'ohontanafi’ef 
Ani. Mai potè la cagton del/uoparlifo 
penetrar y ne mi val/e 
Per arreflarloyadoperar ogn*arte^ 
Ch*eivolfegir,Ecredo, 

Cheàgir lo prouocafio ' 

Ciouanilleggiere^za, 

jB di vagar vaghezza.ahi laffo , e puro 

Conobbi y fuor che in quefìOy 

In lui gran fenno m pargolettà etaài: 

' Ma quel che più m'affanna 
E il rimirar, che il Sole 
Al dipartir s'affretta^ e non potranno {' 
(S'egli tofto non riede) 

Par fi le no!^ con tua figlia , tanto 
EramatOy e già promeffCy e dal Dio Pano 
Portunato prcdttU in quefio giorno , 

Bre. 
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Erg. E qutfio e che fn* affligge, epià di quelle 
Che forfè credi. E già mia figlia in fiato 
Et in età d hauer maritai ondato 
Se non Chaueflì à Titiro promejfa 
Kelgran Tempio di Pale,oueran tanti 
Tafi or i‘,tC altro jpofo infino ad bora 
Vhaureiprouifta,e fodis fatto à pieno 
V ardente mio defio diveder prole ^ 

Kafcer da lei,che,fe non mente Pane^ 
lUuftrerà quefio terren giocondo, 

Ktn,àon il tuo dir m*ancidi,e fento Valma^ 
Che vuol girfene à volo 
"Difcacciata dal duolo , 

Erg. Vacciam tregua co'l piantole ne confoli 
La promejfa di Panie* n lui Jp oriamo , 

Che fe ne' fammi Dei de’ hauer fidanKM 
Ogni mortalichi lor minifira , e ferue 
piàdeuehauerne- I Dei 
Fon tutto, in vn punto al Ciel r apirei ^ 
tjon che tofio condur Tttiro panno , 

Am. Souente i Dei per darci , 

Del nofiro mal oprar qualche cafiigo , 

Con grane sferza noi tal’hor tormenta , ^ 
Sol perche l'alma eterno duol non fenta* 
§l^inci non è viuente , 

Che fe l'interno deljuo cor penetra 
Non hahbta onde temer; e quindi io temo • ’ 

^xg.Speriam, temendo. Aminta» 

\ 
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SCENA SECONDA* 
Clarice. 

O Comt in veder godo 
La mia caffi dijpofi^ 

Secondo il mio volere , 

Commando j e immantinente 

Son vbidita : e ehi mi ferue^ amhifet 

"Di compiacermi, onde^ contenta^ io veggio 

Che al paro, e forfè più , re fi a abbondante 

Di quel ch'eli' era , quando 

La genitrice mia viuea fià noi _ 

La mia cafa paterna . 

La qual men&ì ripiena^ io fon fatolla^ 

L pago il Padre mio . Curi hauer Jpofo 
Chi della propria cafa vfcendo.Jfera v 

D'vfcir d'affanni e guaù ^ 

Trocuri hauer conforto 
Chi lafctuanodrijce ^ i! 

lUelVimpudico fen fiamme amor ofe ^ ^ 

Dabbiafi pur marito 
Chi s'affida trouar fotte altro tetto 
£ miglior vejlot e vitto» 

A me nulla non manca ì io reggo e imporOf 
Id ^ la voglia mia legge de' miei 
Lt il miogenitor^ mio Jfofo e amante » 
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-SCENA TERZA. 

^ ' 

Cintia» Clarice* 

Cin. 'ehi guardi, ChMtgtì 



Cheta ritorni 5 Melibto tuo Vadre 
Se non 'e morto , more , 

Tremendo hauertiperfa • ' 

Cin • farà tanto mal 3 • 

Clarice la mia forte ^ ' 

Torfe m'tnuidierelii m 

eia . ^ ^ minami, Cintia mia, fa ch'io rif ippU 
§^anto 1*} occorfo j ad ogni modo in cafa 
IHon c"è chefary ed è tuo Padre al Tempio • 
Cin . 'Da fe gitOy ò pur vifù portato f 

eia. ^h andoui da fe hefio , 

Ma coni ami lì prego, Cin. Ajpettavn p<fti 
- Dicefìi non io che di morte, Cla. Diffi 
fer farti diri narrami in grafia quello 
Che t'e auenuto .Cin. lo fui 
Kelfamofo mercato 3 iui fermata Z 

tìuarrinon fletti yOhe venir da lunge 

yer me due giouanetti io feorfi j i quali 
Ragionando fra lor, quafi d'afeofo, 

Giunfero à me, chiedendomi ,fe loro 
Vender volea , eth ch'io teneua efpofìo. 

Iti si rifpofi, onde reftammo in breue > 

accordo, e à lorrichiefla, e di confenfo 
Del padre mio ttitto lor porto à caf * . j 
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§uiui giunta , vn di l$r,pofia vna mano 
^ria nel eanenro, indi cm quella alquanto 
JAi lufin^o vna gotta ; in quella guifa , ■ ■■ 
Z*altrOy di doue egli era entrate , -vfcendo 
forte vn bel vezzo di coralli^ e tolto 
Intorno al eolio megli auolfe , indi 
yno /pecchia efponendomi^ mi di/t 
Guarda come Jet bella . Io mi compiaequii 
J>i che loro aceorgendoji ^ tC accordo 
( Mentre qui vogli trattenerti alquanto) : 

' jyiffero^ 0 quell e , ed altre cofe ancora \ > 

Ridoneremo, Et àehe farlrtfpofì. 
Soggiunfero à giuocar. Ondato contenta 
fui di reUar al fin ; ma pero doppo , 

^ Com’ì co/lume di t^oi donne ) hauermi 
fatto pregar ben bene . £ incominciamo 
Clarice, il più bel gioco. 

Che far fi poffa al mondo, Q\7L,^ri in periglio 
' D/ perder tu 1 Citi, Non v'era dubbio alcuno 
Ch'io non vincejjì . C! a • £ Vhoneft^ che detto 
Da noi si beni/ er guardata , hebb'ella 
O pregiudicio ,b danno I « • 

Cin . Tutte le donne fon honeUe à vn modo^ 

E à guifa di fin'oro s 

Mai non prendono macchia j . 
faccian pur quel che vogliono. C\^.Tu parli 
Manort fai ciò che dici. Gin. Il ver ragiono. 
La mia honellade 'k falua. Cl Ho he piacere, 
Cin. Hot doppo hauer con ambedue giuocato. 
Lungamente*, mi dier grato congedo, 
eia • £ della rebba al fin quanto ti diero f 
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Cìn. che più lor non voUan mii merci ^ 
Mnben mi diero altri oui^faua^ e latte 
Miglior d^ miei j mira, ch'io gli ho nel ceHo • 
Cla.Af^ i coralli gli hauefti}{Z\nE di che forte» 
Eccoli. Cla..O come fono belli, o quanto 
Mi piacciono, deh al collo per vn poco 
Ponmeli, e pofcia dì quel ch'io ti fembro . (po, 
Cin. Volontier.C]. Pian, che tu mi Rringi trop» 
Cin. Ea^a così f Cla ,SÌ, hor che ti par,difdicOg 
O compar ifco > Cin. T« mi fembriin vero 
Vn a Regina ,epiù fe in capo hauelfi 
Ancoqfli aghi, C\,Ohso d*argeto.C,Credo^ 
E d'argento finiJlìmo.Ch. Vdpure, 

Che per la prima volta. 

Che fei fiata al mercato 
Tu l'hai indouinata : in vero furo 
§lueigiouam cortefi. Cin. B talea punto 
dourebbe ogn'huom verfo ogni donna.» 
Ma ti prego non far che fi rif oppia 
§^eflo dal padre mie . Che pero voglio. 

Che il tutto tenghiapprejjo te fin tante. 

Ch'io tei dimanderò. Cla. Per compiacerti 
Paro quantòtuvuoiCintia gentile . 

Ma credi tu, s'iui andafl'iÓ che haueffi 
SÌ fatte cofe^ Cin. Oh di più belle affai , 

Cl. Per chef Ci. Perche tu fei più bella. Cl . Adun 
Le più belle più vincono à quel giuoco} (qui 
Cin. r« t' appone fii , quando 
^luefio detta bellex.z.a } priuileggio . 

Ch. Hor che ved'ie} fuggiatno, • (po 



Puggià 



Cintia, Ci. £ che vedifeì no > vn lu^ 
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§luene che ver noi vieyì vn'hno» CI. Ver qflo 
Voglio fuggir. Cin. Clarice tu vaneggi y 
Cl*huomini non fan mal alle fanciulle , 
Credilo à mecche te*l jò dir per proua, 
Jermati.Ch,A Dio. Cin.M4 leifeguir m*ì 

{dhuopOt 
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, Siluio. 

7 fuggi anima ingrata, 

Et in fuggendo penfi , 

Che fe tu non mi vedi , io non ti miri f 
Ma foSe e il tuo pen/iero. 

Che fe mi pinfe Amore 
Il tuo leggiadro alette 
Me la mente, e nel core i , 

Z lontana e vicina \ 

Vagheggia ogn'hor la Itta beltà diuinst . ‘ 
Cosi potejfe il foco y , > 

Ch*to naf condo nel petto i . . 

Tratueermi dal volto, . 

Onde fojfe veduto vnafol volta . / , j 

Da te che mi tormenti > 

Ch*io poi fofienirei 
Lieto tutte le doglio. 

Che ne l'interno fuo V anima accoglie , 

Ma perche non mi foluo hor tutto in fonte} 
Laffo, ma come fonte 
Hor dÌHenirpo(l*ie,fe foco fono t 
Ma fe pur foco fono. 

Amor 



N. 
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jfmór picciolfauilla . 

Del grane incendiò mio manda nel core 
De la crudel chefugge, 

Chey perch*egl'ì di ghiaccio^ 

Din emprer affi alfine I 

O almen la fiamma mia 

Tale rinuerhcrar nel zolfo, on<VeUa 

Arroffìfcha àtutfhore 

Ter cagion del mie arder, fe non Amere, 

SCENA Q^V I N T A. 
Dameta,SiIuio. 

Dam . O tmpre à i lamenti, al pianto, 

^ Al fojpir ar I deh rendi 
€carco di tanti affanni almeno in parte 
Te fieffo Siluio , Vinci 
Con la ragion Vaffefto , 
lì fojp irar, qual mantice, raccende 
Etaccrefce d'amerilfoce, Ifuia 
TaVhor la mente da penfier d* Amore 
Con impiegarti in altro . ' 

Aecofia alle tue labbra la fampogna 
Per cui fei stfamo/o, e altrui « piaci , 

E dàriRoroàValma. 

Sii. Ahi la fampogna io fono 
Da cui ne traggo Amore 
D'altri fojpiri il fuono. 

Dam . Con giochi infra gli amici 
La f m virtù rinfiawa, 
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Il tuo vigor rauius* 

Sii . Ah fon iol giocose pr inde 
Di me piacer Ciaf ice. 

Dam. In §ì il fiorilo ijpieg4 

De* sfortunati tuoi cafi amofofi 
La doUroJa hifloria • 

Può ben ver far la penna 

Co'l nere humor fi* altrui l'acerba pena* 

Sii» Altri pur chiuda i miei lamenti in carmi 
E di mia nifi a vita 

Tragedia fòrmi, e*l V^ulgò piangaci rida, 
da* miei configli 
Argute sty mÀ flebili rifpofìt , 

Sii. Amhafciatrtce ejperta 
E del mio cor la lingua • 

'Ogm^Siluio, credimi fi troppe 
Tuo feguitar Clarict , 

La tua miferia incontra. 

SiW.Lieto incontroper me,feà lei pur piaci , 
Dam. Se con occhio ben fano 

Veder potefli'l malyCh*indi deriua^ 

Tu te n*afienerefii, e di te haurefii 
Epietate^e ver gogna, Hor fi a mio modi 
Allontanati alquanto 
Dalla beUe^a amata ^ 

Chepuoteilviuer lunge^ 

Dar morte à tali affetto , 

Sii. Lungo dalla mia vita 
Come vuoi tu ch'io viua ì 
Ptm. Come chifuolper non morir amandi. 
Mudar amor inhando,Eh homai dtfgombtM 
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Cast foUi concetti ^ 

Che fantaRichi aW boriche altruUinuili^ 
I. folitario vnifràjelue , e hfchi, ^ 
^utifijiera ^Jpacctando, 

Am* ch*io fon contento^ 

Che fempre in gentil core “ - ; 

Uà l* fuafianz* Amorei 
Id* non voler , per troppo amar altrui 
Odiar teflejfo^e abbandonar ogn altro 
"Efe tanto ardi^ alcuna volta, ( e fi a 
Ciò antidoto al tuo mal falubre, egralo\ 
Con penjieri giocondi il foco allenta. 

Si 1 . "Oal corichi 'è mefio^l cibo 
La mente affiata apprende , 

LJeda amaro terren vien dolce il frutte 
V>im.Sepre ridondi, per tuo danne, à vn mode; 
Onde vegg'io, che fiargo 
Il feme de* mtei detti 
In terreno infecondo ; 

, Che quefli accenti miei 

Sono quafi licor ver fate in vafe, 

Spr^ortionato^e rettole che tu fei a 

In difioRofoggetto al ben propoRg, t 

£ ciò, perche non badi . ^ 

Alle ragioni addotte . . 

'Datuoiptù fidtamici^ > f x 

Ira quali dimorando^ 

Afceltandoil lordire y 

£ parlandole fcher\ande 

CeH tuo grane dolor tregua hauerefii. 

Ma ineffertemn vuoi, 

S in 

fC, 
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Psr do miglior configlio •• ' ^ 

Io dartinonfaprei^fenon che alfint > 
Pfocurafii fPbauer per forza, quello^ \ 

Che per amor non puoi , 

Che [off ir andò brami , * kv 

P che li vien negalo, » 

Natura piu vigor conce fio all'huomo^ 

Perche all a donna four aliar poteffe j ' a 

P fi permette il furto ' - - 

Quando necejfttà confiringe a farlo. 

Sii. Ctf configli, e parli 

P orche non /enti Amore , \ v 

Vameta, vn vero amante :ì' ‘ i 

Ne del poterono del voleri donno, V._ . v,:, 
ChefenepriuaalVhora, < 

eh* egli fifa d'altrui. Dam Pauole narri, 
^W.Anlj Hi fiorie dic'io.Da,. Ma d* Heliodoro, 
Bramala donna ^sHuio, 

Per naturale in/iintOj ^ , 

jyejfer sformata, e neU'inierno gode ' 

DeUa violenza altrui , 

Benché il contrario mofirk, E s^una volté' 

P renitente, all' bora 

Ch'ottenuta tul'hai molle dmentd^ ] 

P'I tuo voler feconda^ e lo precorre 
Valla dolce efea lufingata,e prefa. 

Sii .Ahi ch'ella è l'efca, e fon' to' l pefee 4 Vhatno, 
con tua pace 
La tua miferia parla. 

La tua viltà difcorre, 

Veh il folito vigor bomtù riprendi^ 



T'ER'ZO.- 7|i. 

E audacemente il mio configlio abbraccia , t 
eh* arridono à gli audaci il mondo^ e il Cielif:, 

X i timidi da gli huomini,C da i Dei 
Son derifi^e delufi. . .-A 

ÌHed è che più dijpiaccia à bella donna, . . ,UZ 
Che in fembiante viril donneschi effetti^ ' j. 
^òi\. Impo(ftbile fora, • • . . - ■ 

Cldio tanto ardir hauefii\ ^ j 

X non farà già mai . . •! ' 

Che à la voglia di lei non fiam concordi '' 
Tutta la'voglid mia^tutto il potere • L 
Ciò che à lei piace io voglio. 

Da m . Dunque dt che f affanni, 
se fei felice amante 

Sii . Infelice vuoi dir. Da m .Come infelice^ ' ’ 

S* ambi due fi et e d'animo con cor de} } 

SW.Ahi ch'ella e foto in quefioà me difeorde , 
Ch'ouejJ'amo^eàa m'odia. Dzm.E fi ti pare 
Nulla tal dtfeordanza fSiì, Io ciò non dico. 
D^m.Odi siluioy non dici , (mo» 

Che il fuo defiotu bramii Sii. Il dico e affetm 
Dam Nor poiché non vuoi far quel ch'io it dijfi^ 
Sappi che il fu» voler ì che non l'ami , 

1 Sii. Ò^ieiia e impofftbU voglia , 

Ch'io farò pria fen?f alma. 

Che sSza amor ver lei. Da. Stai mal da vero, 
Es'adiutricemano 
La tua piaga non purga.oh fei fiiedito , 

A Serpilla ricorri ,., i 

Ch'e vnritflra d' Amor fidata, e fealtra j . • 

hlir abilmente gtOHa . 

Per 

V . « ~ ..J 
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fef dijpor l'altn/t incauta ’ 

pi Vergine ritrofa 

Veloquenzay eH faper di donna e^erlM 
ìie t" inculca V indugio opra, e Jf era ■■ 
Sii. le ti ringratio amico . ■ ' i ' 

De* cortefi raccordi ^ 

£ per lor più vi accerto 

DeWamor , che mi fèrtile quinci io bramo 

Di riferuirti» Dadi* ^ D$o» , v 

SCENA SESTA- v 
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O ' M.e infelice,o quattro volt» , efei 
Sfortunato Scrino : 

'A qual nemica fori e, ' 

A qual contrario fato t ’ ‘ ‘ 

A che fiero de/lino 

Thà rif erbato il Cielo f Hor che farai 
Mifero quale fcampo 
Al tuo mal troueraiìfuggon^hor» 

£V tempo 5*auicina , 

Onde la greggia ricondur mi fa 
Jdifogno.e forla al desinato albergo»' 
Doue Siluto vedendo e numerando 
Le befltey ad vna ad vna , 

S*accorgerà che tl Capro 

Che il mio beccho gentil non > più moeo* 

Oh quante àirhor dammi 

"fiere percojje^ ahi Uffo» 

S C E« 
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TERZO. 7,, 
SCENA SETTIMA. , 



Dameta , Nerino. 






Dam. 

1 J Caro Nerin} VÒ confolarle vnpeeòl 
^tr.O' Oamet a cori e fe 

Mi fapreffi in fognar il mio hi Capro\ ( io^ 
Dim.Che, l’hai fmarrim Ner.5e no l’hai troud 
lo l’ho Darri. O^pouero Nerino , 

lo già no'l vidijtna tfìl cerea.'h in breue 
Cfrto il ritrouerai. Ner.P^r ogni buccp 
Mi fon cacciatole mai non l'hp tronato, 
T)SLtn.Cht sà? forfè potrebbe 

Hauer cangiato forma.NQt» E comedi Capri 
Pofiono mutar forma fDam, E tu no'l fati 
Ner. ^tflo mai no intefi. Dàm-O' fcioccho.hof 
Che fi come le donne hanno potere {/appi , 
Di mutar l'huomo in capro , 

Così ponno cangiare 

Ancor i capri in huomini. Ner. T u penfi 

A dunque che ci fiam huomini becchi} 

Dam* Infiniti vi fono» 

ì^tt.E1àioponledonne}D^m» E d’auataggie^ 
Ner O’ gran potenza delle Donne, ò fomma 
Autorità , ch'eli* han /opra di noi. 

Vene farebbe vn fola 

Di queR i in queRa terra} {nofirt 

X>lvci»Vnfolo no. Ner. Perche } Dam* Eerche /• 
Ninfe non fono tali. 

Da Chi 




/■ 



V 



7«' atto 

che vogliavi per cto far renderfi infami • 
Ner. Bcome\na tal arte 

Rendenti vece dijama, infamia altrui ? 

marauigliariCheJpéffoàl’huome 
£’ la viriti nociua : E con buon feme 
si raccoglie tal'hor lappole ^e loglio • 
fe le nofire ninfe 

N(^ han quefla dottrina^ il capro ^ faluo % 
X^ 2 lin* Laragion noni buona. 

Che vengono ogni dì ninfe (iraniert 
A conuerfar con noi , come ben fai, 

Ner. Mandimi in cortefia, quefle cotale 
si pontonofcerf Dam- Bene, Vna tal donnei 
All'odor fi conofce,al guarderai motto , 

Al conuerfar, éf* tei parlar :ed huomo 
Accorto^ e J aggio vna di quelle feerne 
Trà mille donnole fen za errar f addita» ' ' 
"Epoi feminatal^dafedtfcopre 
Vtntelligenza fua^quand' ella meno 
Palefarla vorrebbe , 

Ner.Gr<* merauiglie narri. Da. E pur fon veri è 
r^e. Md da che a0ofar fon moJfe>Dz, Alcuni 
{Ma poche) quefio fan moffe da Amore, 
X/ondegne dtfcufaialtre dahumore^ 
Alcune darìjp etti fo da f off etti, - 

X certe ancor da impetuofi moti ^ ‘ ' 

' Di sfrenata libidine. Ma invero 
La maggior par te quéfìo fà per mera 
Virtù dell'oro Ner, lo mi conjolo in parie, 
^erchejì^ex. Perche per fimtli cagioni 
Non hauran fatto al capro 

'■ ' / 
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Var vmt tal metafora.T>zm» Vuti dir^^ ^ 

^etamorfofi Ner. Come 
Ti par, Dam . Ma per humor no pano bauerU 
Xnhominitof'^Qt^Hai gran ragion.Of Cielo 
"Fulmina quefie tali . 

Datn.r<ir/,»tf» beSiemmiaft dì che le aiuti 
Conforme al lor valor. ^tt. Orsù ti lafcit» 

Kouo penfier m*e nato. Io vi gir dritto 
A ritrouar Serpilla . Ella che m*ama ( guol 
Fotrà aiutarmi. Dam.Ahaha va ch'io ti fom 

SCENA OTTAVA. 

' ' ' r ' 

Cintia * Melibeo . 

( àmafa 

Citi, TO pur ti irono ^ o padre y Mei. (J figlia 
X lo ii riueggio al fin. occhi miei ciechi 
: Fecola volìr a luce, l Dei pietofi 
Gradirò pur de* miei fojpir Vincenfo , 

F de* miei lagrimofi alti lamenti 
Vdiro il fuone , tfF eff audir le noli, 

C* cara à me diletta 

Figlia pur forza è ch'io i* abbracci , e baci. 

Citi ,0' dolce padre mio la gioia immenfa^ 

Che la prefenza tua m'adducCy il pianto 
M'elice bora dagli occhi. Mei. £ 'comete dono 
Lungo da me fin' hor ti diportaci} 

CÌn»Come dicejityandai ,feguendoL'orme 
Di quei giottani , i quali 
Ter vie dtfiorte, e lunghe • 

Fuggir andò fi ^ond' io 

F> 5 5 /^»- 
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Si anca più non folca reggermi, alfine " 
Ciunfero ad una cafatin cut pria ch‘efii 
XntrafierOyVediam dijf tro, quale 
Sia la tua robba 5 e la miraro alquante, 

Toi diJJ'ero, vn pur, ch'ella per noi 
Uon fà.rìmafi aWhor , come rimane X 
Chi da quel che penso refi a frodato • 
lì e parendomi à tempo , 

' Che timida fanciulla 

Rimprouerajf e d'huomini indifereti 
Vinflabil mente, e la promejja fatta , 
Tacqui, e da Uro irata il piede io ter fi. 

}Aé[>Saggiamente facefii. Hor cauta apprendi 
ji non dar fede, à chi non hà col pelo 
Autenticalo il vifo.E come poi 
Tacefli à non tornar fubiio doue 
Ti diJfi?Cìn . lofiettolofa altro non feci , 
Che caminar,ma il lungoviaggio,el*irte 
Che mifer tramar, fur del mio tardo 
Arriuo la cagion. ma ben tu Padre 
Voueui al dipartir efier più lento . 

lA.é\*Tufai che fembra vn'hora 

A chi affetta vn minuto , e fai che in breut 
Hoggi nel Tempie nouo 
Deuo Pan ejfer poSlo ', ond'ioper zelo 
D*arriuar opporfun, d'indi mi lotfi « 

J poi f apendo il gire 

'Deliapicciol Città •,diuifai meco 

Che ancor che tutta circondata, e dentro 

H.iueduta l'hauesìi , 

trima del mio partir giunta far eXU, 
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. ìs/[t\,Horgià ch*io in» 

ì^imetnti^figUa.iovttdo ; 

Avijiiarla Dea^poichefeìim» 

Il giorno in Andro, toglie 
Ogni mortai dal /olito lauoro • ( Pane 

Ciri.£/ io n' andrò ver Pane . Md.Ogn*un Ùf 
S*auia, corrono à Pan tutte le genti • 

T, la Dea Pale,quélla ^ 

, JìiuinadeiPaftori^e della greggia . , 
Cufloditrice^e antica 
Di quefia terra protettrice^ tanto 
Pur dianzi frequentata^ 

Riman abbandonata^)' Dei^ che veggio^ 

£d è pur ver che ancora voi /oggetti 
Alle vicende di fortuna pet e} 

A riuederci pglia . Cin . i/ Ciel ti guardi k 

SCENA nona: 

Cintia. 

Citi» f^Oltempo anco itnuecchia 

V_>(si come il saguefrl séno,e indebolito 
Rie/ce ottu/OfC vacillante^ end* egli 
Kon può giugner al /egno 
D*un frc/co,pronto, e Jpirito/o ingegno, 

^^inci mio Padre homai. 

Se non in tutto vecchio, C ‘ 

Alme» canuto in parte à mìe ragioni , 

£t alle mie trouate hà dato fede . 

1/ io per onte, e frodi 
ìd'hebbi accoglienze, e lodi , 

D 4 



se E 



So A T T O 

fc.r 'V 

I ,V SCENA decima; 
Dameu, Cintia • ■ 

Dani* A Cuìparlaui yà ì/mI/ì 

Hcr cara la mia CintiaìC.\x\.A i 
Racconiaua il dolor ych'io prouo,e/ento(fera^ 
^lual’hor io non ti miro* Darri* Ahcruday ah 
Adunque non ti bafta il non amarmi' y 
Che vuoi, per tormentarmi^ 

Della miferia mia prenderti gioco} \ 

. Ah Centia,ià ben m*aueggio, .[ 

Che non fei più, qual erti ' r 

Faffanoi giorni interi,e nonpur degni . 

Il mio feruir X un guardo y i., 

Irà paftori dimori , e Cittadina 
Homai fe^fatta^ il tuo Dametay il iuù 
Altretanto fede], quanto deuoto 
Amante più non curi ì 

Cin* Dameta il tuo parlar m*ancideye /copre 
2J>'Ua tua diffiden^ il poco amorOy 
Che forfè tu mi porti, io fempre à vn mode 
T'ho amato, e di cor fame j hor non ^ quefio 
Il mio /olito fguardo . 

Darti* Nonprefio fede al guardo. 

Che vero vnqua non dice. 

Citi* I miei fuliti detti hor non fon quelli} 

Dam. Altro bram*io, che tue parole ò Cintisi 
Ciri* Troppo brami Dameta, e pur haurai 
§luel troppOy che tu brami Jt'l vorrai . 

Pam* 
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Come vuoi tu ch'idi voglia f io non fotrei 
Ne più volerlo mai ^ne più bramarlo . 

Cin. Non fai come fi vogltan lefanciuUe} 

Da. S'io ndl sò^tu m* infogna. C in. V mi cStetoi 
Voglimi per ifiofa, ed à tua voglia ( tia , 
Tu m'hauerai poisepre,Ddim. lo temo,i Cin 
■ Che à guif a delle j emine che Hanno 
Nella Città tu fi a.CìnXome fon falle ? 

Hanno vna tal natura, 

Che gli huomini fouente 
A chieder loro aletta , , 

Ter darli poi ripulfa j I 

T per vantar fi infieme 
Jà*efier fiate da molti addimandafe , 

JE perdo ogni artificio vfano^ e fanno 
Stimando grand* honcr l'efier richieHe» 

Ne lor fouten, che fol pudica è quella 
Che nonjù mai richieHa . > 

Tongono ancor gran cura 
Nelfejfer vagheggiate} ' y 

B quindi chi di lor hanno più amanti 
Vengono più filmate , 

Ma ben fouente auiene» 

Che d'opre così ree paghinoli fio 
Cenando men fe lo penfano^ che all' bora 
C'hanno credenza, e brama 
jy ottener chi vorrebbono, delufe ^ 

Tefi ano r ifiut ate yàgraue danno 
Del loro honor macchialo , V 

Ma la colpa de gli occhi 
Di tal cafitgo e degna, Cin. E ben condegna 
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I del fallir la pena^ancor che grane ^ 

Ma credi pur Dameta, 

Che fai penfieri in me non han ricetto» 

' Jomivergognereiychefidicejfe 

Di me tal cofa, e ben tu puoijvolendo. 
Scacciar ogni fojpetto, 

Tacendo quel ch'io dtjp. Dani* llreocojlume 
Cintia di quella no/ira 
1 folett a felice t 
Ma per que/lo infelice , 

Sofp ende dal do far l’animo mio • 

Dunque per prender moglie 
Conte, che in parte del mio hauer mi J^ogliei 
Cin . Mira quanto tu rriami , 

Che piu Siimi il tuo hauer deW amor mio » 
Datn* se per goderti à tempo 

lononmicontentajfi - 

'Di rimaner qual nacqui y 'V 

Che tl Cielo à me fi celi » . 

Qm.Horper hauermi fempre ' •* V' ^ 

D Olire fi ije m'amafii 
Offtrirti più pronto 

yi perder maggior co fa. Dam. famose lato 
§luanto amar ceja amabile fi pojfa» 

E il defi arti à tempo , 

Edefiar^cheilnoSlro amorpiu duri» 

Cin .Se non brami il mio /corno 

^luefto bramar non deuit e fe tu m* ami 
Defiderar folo il mio honor tu deui • 

Da te mi parto, Daìn. Cintia^ 

Così parlai da fchersLO , 
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SCENA VNDECIMA. 
Dameta* 

Pero vero 

Chequeffaleggeedura, ‘ 

C*hahbia à coprarmi il laccio^ond’to no pojfé 
Se non ^er morte fc termi, 

Jlueniurofe genti 
One il contrario s'ufa , 

Se ben colagli huomini fon più vili , 

Che alle donne fi vendono.^ut almeno > 

' Si comprano le donne ^ ó* anco i danni , 

^ perche chi prende moglie , al fermo acquili t% 
i Mille certe mi ferie, e mtlle ajfanni . 

C H O R O. 

A Morì pargoletto t 

Ed e qual figlio con lufinghCiB ve^x.* 
'-Dalla madre corrotto , ond'ei la ffre\z.i, 
per vaghezza ed vfo 

, Dtjpettofofi moRrt\ e rigidetto . ^ 

^luindt snella benigno , e Itefoil vuole - 
Dargli alcun dono fuole. 

Cotale Amor fouent e ^ ^ 

Appar verfo di noi , 

S*ì nodrito da noi ve^zof amente, • 

£ Jol con doni poi . ^ 

^acqueta i fdegniyCd i rigori fuoi. 

Ma ottener don p:ù grato 

Kon può 'Cupido irato 

Da chi attende da lui pacete rifioro , 

Che pomi hauer^ma che fiam pomi (Coro. 

D 6 ATTO 
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SiluanoErgafto. 

SÌIu.g?''^VH VelVamorofo affetto' 

Che inmrfo i figli k 
pur immenfoy (s'ejprime 



J Che inmrfo i figli hahbÌAmo\ 

{5 e ff rime 

jE pur pojjente Ergafio , e non 



Dicendolo amorofo , 

' perche affai piu d' Amor pub la Saimrow^. 
Onde non meglio ei pub refiar «ffreffo^ ' 

Che paterno chiamanUolo*Erg, Confermo 
Il tuo parlar Siluano^ e qmfto aggiungo y 
Che fi com*'eìpiuifale , C 

Edb maggior dell'altro y 
Che fi dell'altro ei più et affligge^ td ange. 
S\\.lo'lsb,che'lprouOyemaggiormehte^ahilafio, 
Fot eh' to m i trouo padre , v. 

Ma sfortunato padre * . - . / l ' 

D'unicOyOdir iopoffo v -. iL 

Meriteuole figlio, ’ ‘ 

Sperai Lesbo lafciandtt 
Felicitarmi in Andro y tèf hor mi trono 
Fiu mi fero di pria: Erg. Tardano ffeffo - 
l fommi Dei le gioie , " ' . 

Fer* 
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Perche bramate, alfine 

Piefcano piu care : e perche il Cielo 
Nella dimora, e ptù fi fiimi, e lodi, , 

Ma non deui dolerti , 

Nè diffidarti dei i 

Se t’hanno gli alti Dei mandato a noi 
Con Si felici auffiici. Sii* O Ergaflo amate 
Com’altroueti dtffiy 
il rimirar mio figlio 
^ • In cui fondata ogni mia Jfieme hauea 
S)fieramenteopprefio,e datoinpreda 
\ AcureaJpre,enoiofe , 

Che lo rendono priuo . , ^ , . v 

Di quell’ aria foaue, c. 

Che dal fuo vt/o vfcendo 
Sgombraua ogni penfier, che m’offendeai 

li z’iderlofcemato,equafi priuo 
Delprimtero vigor, del lieto afif etto 
Mirende ahi troppo afflitto , 

"Erg-Per dtfcacciar gli afi anni , 

per ferenar la mente » 

Di Siluio tuo figliuolo 

Rimedio altro miglior non faprei darti , 

Che che’ l faceti Jfiofo . ^ ; 

Perche f e fon marittime moglie vn fole y 
Vun’ affanno dell'uno 
I la metà dell’altro s 

. pdèméngraue ilpefoà.due,eheàvnfolo, 

2n oltre i/cher^itve^i \ ' ^ 

Di lafciuetta donna, 

. icari abbracciameni ifi dolci baci, 

• - * — jai, ! 

. * ^ 
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* 2 diletti amorofi, il trattenerfi ^ 
Samhle^giandoogH^hora \ ' ( 

Con pargoletti figlia haura» potere ^ 

Di Bandir dal/uo petto ogni penfiere, t 
Sii. Approuo il tuo configlio , 

Poiché in tutto J conforme alla mia vegliai 
Hauend'io /opra età penfato ancora • 

£* femidai licenza 

Ti dirò quel f che à ciafcun*allro^ afeofo^ 

X che defio narrarti* Erg. Altro non bramo ^ 
Che compiacertitO dimoftr arti quanto 
Sia V amor, che ti porto. Sii. lo [opra ogn'alira 
Cofa de fiacche fia marito, e padre 
Mìo figlio, per vedermi 
(Dirò cosi ) com'ò commun de fio 
Xternar nella prole. E perche in Andro 
Non e chi più d* Erga fio io fi imi ed ami*. 
Bramo di veder sUuio à te congiunto , l 
JE di Claricejpofo. Erg. Il Ciel voleffe 
Siluano mio, che in ciò potejfi il tuo ^ \ 

Defideriofar pago , 

Dando mia figlia à Siìuìo,i cui cofiumè . 

Le cui maniere, il cui grato fembiante 
La cui virtù fempre aipmiraiybramofé 
D'impiegarmi per lui, dou ei voleffe ; 

Che per molti rifletti, e per eh* io turno • 

B per ejfer tuo figlioli* antepongo 
Ad ogn* altro pali or, che alberghi in findro* 
B filmerei la mia forte felice 
S*auenir ciò poteff t, 

LA a auenir ciò nonpmte. Sii. E chi tei vietai 
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Erg.Ì4 data f e ce'l vieta, ( W, 

Sìì.Diique tua figlia e già protneJfa.ETg.'E* mol 
Ch‘tolapromifi.S\\,A?uila prometteRit 
Erg. A Tittro d' Amint a. S\\ -E doue hor viuef 
Er g.Viue luntan , ma da ciafcun fi /per<% 
Hoggi'l fuo arriuo,ed hoggi 
Pur fi faran le no^jne. Sii./ tuoi contenti 
Raddoppi' l del contrario a mtet defiri • 
Erg. E te co‘l figlio miri 
Conpiù benigni ajpetti, 

SCENA seconda. 

Ergafio- 

O Come refi a 

Vhuomy che fondo fua Jfitme 
In cofa altrui^ma ch'egli hauer defia, 

E s* accerta d' hauer :fe all' hor chepenfn 
D'arriuar al fuo fine. 

Si ritroua lontano 

Da quel ch'ei fi penso d*efier vicino , 
EccoSiluan confu/o 
Parte da me dolente , 

E fol per caufa fua da me che Vamo 
Uà, ma conira mia voglia, affanni, e doglie^ 

SCENA TERZA. 

■ Aminca>Ergaito. 

A*T)Er/tf veniua Ergafio,^rg.Eccomi pronto 
X A*tuoi cemadi Aminta.Pidnfinoad ora 

fui 

$ 
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Tui nel Tempio di Pane, e poi eh* io vidi 
^JSer parato il tutto » - 

E'f/ diuin fimolacro adorno, e tolta 
Dal {acro altare , e pofio 
Sopra hen fermo palco. 

Che da quattro pafiori 

Tjfer dourà portato, e hauendo intefoy - 

€U>e del noueìlo Tempio 

Dan fornito i mini fri 

Cioy chea lor sajfettaua, lo fiìmai hem 

Di do auifarti,onde tu meco al Tempio 

Ritornando, poteJH 

Veflirgli habitijacri, e fenza molto 

Differir , dar principio al gran trajforio% 

Poiché l'hora prefijfa e già venuta, 

"Ed } tutt* Andro homai nel Tempio accolto, 

Erg. ^on altrone il penfier voleua, e tpaj/i 
Drizzar ,fe non ver Pane: 

Ma doue il facrificio 

Solenne, e vniuer fai donerà farfi , 

Pria, che s*arr ini al Tempio ? 

Ani lo dito quel, che prima d*hor penfai , 
Tarmi , che queflo loco à fimil opra 
Tiicfit rotii opportuno , 

Ed atto più d'ogn altro, emendo il loco 
Sen quadrato, e capace , effend'anco . 
§luafi ombelico, e centro 
Della noftra Ifoletta.Etg. Aggìugi à queflo, 
^Che,fen\a raggirar fi. 

Dritta qui vien la via dal Tempio , t giugno 
Al nom Tempio, Pittx. Godo, 

Ch€ 
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Cheti penfier che mi venne 
•Ti piaceiute^ e che approuato Vhabbi « 
Sia dunque fi abilito , 

Che qui fi faccia il Sacrificio» Erg. Sia 
Verdine fermo» ò come 
eli* inter no gioìfeo hotnai vedendo 
Giunta thora bramata J 

"Del bramato tra fi orto» 
lì aura pur Pane il meritato honore , 

Tdil promejfo ben noi tutti hauremo» 

Ani. Adempia la tua fiemeil T>io cortefe ' 
i. Ma^i pur dirb^èhe il non veder prefente 
’jitalfolennità Titiromio^ 

La mia letitia inuola^ 

. Lfà che mentre ogn’vn s'allegrajofolo 
Sfoghi co'l pianto il duolo , 
'Bt%-S*ef[erdoueffià parte 
Velie tue pene Aminta, io dir nd*l voglio I 
Perche pur troppo il fai , ma sforx.0 e vinco 
Lìefìefio, e*l mio talento , 
per non contaminar in dì sì lieto 
Ve* fommi Dei laflanza , ’ 

Ch'e lor terrena fianca il core humano» 
Jìorfà tu ancor lo fteffo , 

£ in tanto \ ben eh* andiamo , 

Perche fi perde affai, {iJo» 

^ando fi perde il tepo,hm. Andiamo Irga 
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V ' . .ri Siluio, Eccho. : - t 

L AUo^ t thè più ^erar homai m*4tianza ^ 
se no» mi gioua il di^illarmi in fonie , 
£ilco»uertirmiinaura, . 

jlnXj in vento impoftun d'alti JoJpin \ 

Ter far di queflo cor men gratee tlfoco ? 
Tdifero, vn lume eterno \ 

Jd'hà fatto Amor, che'à gli infelici amanti 
Uelle tenebre loro in me rìflrmo 
^Iteafi in compendio ognitormento addita ^ 
Ter confolarli alquanto • E ben fa vero » 
Ch'arda in eterno. Amore . ^ 

Terchenonreflialfapriuodifoco,': l 

Jljuo Regno amor ofo . '-'w 

Conflrujfe del mio cor minerà ardente \ 

Di quel poco immortale, ' 

Terche quaVhorfiJpenga - . 

Za fuafacella, entro al mio cor Vauiui, 
Onde auerrà , che nell'inferno ancora • 

Cu io faro ben tojio 
Anima dijperata , 

Tiù mi crucci l'àrdor , ch'io tengo in feno 
D' ogni immortai affanno. 

"Ma pria, eh* io feenda à voi Jfirti infernali , 
Toiche Clarice ingrata 
Così m'abhorre e f ugge , 

Alpefire, ofeure grotte , 
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'Afre eauerne , antri nafcefi e ctipì 
Tane di Tigri , e Lupi 
( Raccettandoeni in voi) fate ch*ioprouM 
Se piu fera di lei fera fitroua . 

£ voi concaue pietre. 

Che ripercoffe dal mio dir iaThora 
■' T>t Clarice men crude 
Vi dimoftrafte^ dando 
A* miei f e bili detti, ancor che trenccti 
Grata rijfoRa almeno, 

Dite , che far pof*$o , 

Che più tentar mi lice , 

Ter far tregua taV hor co'l mio 1 or mento , 
Almen,fe non per fare 
A pien l’alma contenta f Ech Tenta • 

J^a chi Jei tu, che si difiinta formi 

la voce tua, da fi ripofko fpeccho. Ech. Lccho». 

ninfa gentil, deh dtmi , * 

Dimi ti prego, e qual pof*io rimedio 

Oprar , perche diuenga 

La mia ninfa crudel mite,e pietofa^'Bch.Ofs 

S* io non ho cor, come hauro ardir, ond'io 

Vaglia di far parlando 

Me duro ql fuo cor fero inhumano'EcM ano. 

Vuoi dir, ch’opri la mano. 

Ma come hauro vigor, s’io non ho voce (Oro, 
Ter cui vaglia à narrar ch’io ^ lei tnorof Ec. 
Con Toro dir tu vuoi , 

Che arrichirò di gioia il cor medieo.'Ec. Vico, 
Ma in qualguifa potrò con prezzo , e doni 
Mercenaria trattar ntfa orgoglio/a? Le. O/a, 

Spttr 
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Ipur/oggfungi cb^ofi i 
Ahife crudel non degna ^ z 

Di predar al mio dir le forde orecebie, (ge, 
Tuggedo ogn*OY da me^fì'epia sfinge, Ec.f/» 
Certe eRafinge^hor s' ella finge , ^uaU ^ 

^Hoi tu modo opportuno > 

Infognarmi iper cui 
Il fi ngtr lafci , e porga 

AR' affitto mio cor pacete riBoroil^cch,Orol 
Dunque la donna mia.fol perche auara 
Dàilcorduro.efeuoroì^CCh» Viro» 
poiché così m* affermi ' i 

lE aro quanto configli , 

Ahi perche non pcfi*io . ’ 

Cornei* et orno Gioue 
Dot tutto liquefarmi in pioggia tf crof 
Matupietofa Dea, 

Che m'infegnaEii'l modo ' - 

Di renderla propitiaà* miei defiri^ » 

*Tu ancor m* addita , come ^ 

Jopoffa contentar fua voglia à pieno ^ 

T.d in tanto m' inaio verfo Serpilla 
JE con offerte, e doni 
‘Faro,ch*ella à Clarice 
Dimofiri, anx,i confermi , . 

Che s*è padrona del mio cor, ancora 
Di quanto io tengo al mondo , 

Benché fi a poco al Juogran morto e donna» 
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SCENA Q^V I N T A. 
Nerino* 

« • t 

S Taneodirkerear non fatto ancora 
Il bcccho mio ptrdjtSOj in vn cejpuglio 
Io mi corcai pur dianzi^ e non so come 
Mi diedi in preda al fonnox e poi dormendo 
(Ma non credo però , fe ben dormiua 
eh* io doYmiJJi da vero) in vn instante 
Mi porne e{[ tra menfa , ad vna menfo -, > 
Lauta^e gioconda^e le budella empiendo^ 
Ma d* altro che di cafeio^e di ricòtta, 

Sentia firana dolcezza, e non più hauuia* 
1 / ini mi parèa^che fvjfe Siluio, 

E m'inuiialfeà ber, dicendo, fli amo \ 

ìior che gli è tempo allegri , e doppò lui 
Altri facean l'ifieJfo‘, ond'io beuendo 
A lor porge a diletto, in guifa tale , 

Che f ergendo vna donna tn fin midìffe 
Ter l'honor, che f hai fatto in beuer tante ^ 
Jo,che la ffofa fon , ti dono queSio 
Da cui prouien humor , che s'haurai feto 
La ti Jfiegnerà fempre . Io lieto aWhora 
Lo prendo in man, e V allegrezza immenfa 
Mi rifeuote dal fonno , e mi rttrouo 
In man il ca ah aha , che far non poffo 
Dimen, che ancor non ridaiahaha mi trofèi^ 
Hauer m mano il capo della Zuccha . 

Ma tnridt aerino . 
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£ fi non ii fouien , che ancor non hai 
Il t(40 beccho trouatofò beccho ingrato^ 
Becche cornuto^ hot doue fei con quelli 
Tubi corni , di quei corni affai più belli 
Chefogliono portar le donne in teff a , 
Che da i mariti lor togliono in pre fio ? 
Deh beccho fattole ditto, 

£ fci di doue fei , • v 

£fci caro ben miò • 

£ con le corna poi dami da drh: 

Ma tu non efct^ed io 

Sto à cinguettar al ventole non procuro 

Di ritrouar^come pen f ai ^Ser filila ^ 

Che mi darà compenfo in tanto affanno < 

SCENA SESTA. 
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Serpilla. .. . 

H Or fi diro che Siluìo 

Và per la buona firada , e che incominiÌA 
A intender il negotio. Mora le donne 
No» danno fede à ciancio : i fatti fono 
§luei che le fan volt or. videro vn tempo, 
£ffer gabbatela rhuom pr off andò fede j 
Jìor non vogliono più.cercano i fogni 
£ria di veder nelVhuom di vero amore, 

£ poi mofiranfi à lor cortefi, e larghe» 

Ida qual più certo fogno y 
£uo Vhuomo dar^ per fua natura auara , 
vero amor , che in dimofìrarji à noi 
7 " splen» 
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Spi endidOtelilferAleUn miglior tnod» 

Jijft curar egli non puoffi, e quinci 
Defio d'efjer amatile non dell'oro, . ^ 

Ci fa taVhor parer duide , e Jcarfe% - - - : ' 

Ben fece adunque sHuio^ 
§luandotefì'hmidiffe^ 

E breuemente^alfin vedende^ch*io ■■ 

f er preghi, e per feruir lungo, e fedele '' 

'Da Clarice ottener quanto ch'io brama i 

Nonpojfo^eccodijpongo 

D i proc UT ar di rif cattar con toro 

Mia libertà perduta . E diemmiqueflt _ 

Monete di finsero, e mi commi f e 

Che parlar le douefji ^auanti ch'ella , 

Sen gijf ialT empio, e cosi far io voglio 5 

Ejperarvoglio,anzàtener per fermo ^ 

Che allettata dattero 

Si piglierà di buon avelia il dono ; c. 

E prefoche thaurà SHuio felice 
E giunto lieto in porto ; ejf *,ndo il dono 
Vn fecreto parlar, vn chieder muto , 

Che chi lo prende s*obliga ed afferma 
Di non negar ciò che fi brama, e chiede, 

Eotrebb'effer però, che efiendoaue^za 

Clarice à gli aggi rifiutafie il dono . 

Ma però non può fiar , perche ogni donna 
to tuoi al fin, ben che fia grande, quando 
F» tal prurito interno 
A ciò l'tnuita , e jetal'hors infinge 
^e[la ì tutta madeRia,ingegno, arte^ 
ìernonappaUfarV occulto affetto, ^ 
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£ per mo^rar in ricmendo il dono^ 
V'oyiigar chi gliel fà ^ft ben tal hora^ 
perche pìcciolò eglt nega, di mio, ~ 

Otte naturd infogna à non fireXf^arlù . 
lAa ciò già nonfacc'io, che de^ bocconi • 
Riccioli, e grandi la mia bocca prende 
£roportionatamenie al mio diletto, 
Andrò dunque à Clarice,enon inuano, 
Se il mio penft&r non erra, efarò'queUo 
Che il mtofaper mi detta, e faro bene , . 
£t allegra farò quanto promifi y. 

Ch'io feruo volontier chi con gli effetti ' 
Dà fogno di gradir il mio feruirc. ^ 
Ha eccola che vien, In fomma i Dei' •» 
£la ìdaturafono i> j ' -’t, 

A igene/ofi,e liberali, e grati 2 ; - ^ •’v 
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Serpilla , Clarice . ‘ 

Sffr. Clarice? CI* Al Tèpio:e tu ^fola, 

i J Ihefaceui di gratiaìStiip.lo fiaua in 
Ajpettandofe alcuna àquefìa volta ( villa 
Venia per pofeia accompagnarmi jeca, 

I gir alTempto.Cìar* E non poteui ancora 
Gtrui da te . Secp- Sf » fai che fi anno meglio 
Zc donne acr^pagnate.QÌ.Ohfci guardinga, 
lo vado foh ogn hor 4oue m' aggrada 

Ke penfo ii »»’ ' ■ ‘he u. '/> '/» Himo 

II detto Tl:ruiy cne ao<i. ’: %fi0orf.2^gnata. , 

sia 
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SÌM fempre mul guardata. 

Che la d onna non hà cu/lcdia , ò guida 
Del proprio honor più fida . oltre ch'ìfegné ■ 

D* animo vtl l* andar tn frotta , come 
Vanno à flormo le gru ne* giorni algenti , 

Che l* A qutla e*l Leon foli fen vanno • 

Serp.S^ tu vedeffieome 

Sogliono andar nella Città le donne 
forfè tl mio dir non fprezx.erefìi. Cl. E eem$ 
y anno per vita tuat%^tp.^on ef con mai ^ 

se non hanno di dietro , e dalle parti 
Altre donne con lor,maJftme quelle 
Che nobili fon dette, 

Q\.V*Ì differenzia adunque 

Nella Città fià dona, e donai Ser. Oh molta 
Son pero tutte à vn modo; ò* hanno l*une 
Tutto do c'hanno C altre ^ e nulla meno. 

. E fono l'une e l'altro ottime à vn mode 
per quel che fur dalla natura fatte . 

C,\,Ma perche van (come diceftì'^ in frotta t 
Serp./o credo per timor , c'hah di cadere 
Onde regger fi fan. C V Perche} le firade 
Deuon effer fcabro/e.f^ erre.Strp.A puntOp 
Son miglior delle r. ofl re affai ;ma fono 
Le donne di Città mez,e di legno : 
NepotrebbonoRarinpiedi,feriZ(a 
Ifftrben foflentate.CA lononintefi 
Mai più tal cofa. Ser. £ pot gli huomini fotte 
Nella C ria tanto infoienti, e ardui. 

Che bella donna andar vedendo fola » 

T entarlafora il meno E noi fi am frali, 
Stianfìpur dami lomttni,& Andro 
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tì uomini Cittadini v?7qMA non veggU '. 

Ma che ti Jplende in manoìSttA degni fluiti 
Velia bellezza mia. Cl. Parla eh* io intenda, 
mtfur donate . hai bene intefof 
Cla.io tntejt da vantàggio^ma no'l credo, 
Serp. d me che importai CI. £ chi sì nobil dono 
TifeceHafcia ch*io*l rimiri vn poco , 

Serp. Piglia Cl ,Son graui,^lendùno,e bendèno 
Efler di gran valor. Chi te le diede 
Cara serpillaìSQtp.B.ecamele, e poi 
S* una grafia mi fai ti dico il tutto , 

Cl» io ti promettere accerto. S>^t,Onde mai nafet 
Che quando Silicio humil à tedauante 
S'apprefenta,1u fuggiìCl.Ed è la gratta 
Che chiedi! Ser. Altra da u grafia no bramo, 
i^\zx.Serpilla io ti diro ; qual* hor mi vede 
Stluio fi flo mi guarda , s* accorge 

Ch*io miri lui ypietof amente a terra 
Il guardo inchinarli indi à pecora poco 
Con certa melenfagine il folleua 
' SoJpirando,e mi guarda, fi in quel punto 
jirrofiay e imbiancar e con certi am in •vero 
Simili à chi chiede mercede-, efembra 
Che voglia dir , ma che mefchtn nonpofa 
jiprir la bocca, ò non ardij ca t anto , 

In guifa tal, ch*iofiupida rimango 
EJonfapendo che voglta',e fatta homai 
Vi quei fuoigefìi, chefouente al ri/o 
Mi moffero,ho proposi o di fuggir lo, 

Sexp O come feifiietata,o come fei 
priua d'kumanità. Dunque non vedi 
Che tutu quei fon/egni^ e vmiftgni 

D*vn 



ay ART O. 5»5 

D’«» fiiif cerato amoY , d'un core ardenier 
eia ^on fon fegnijfon cennhepoiche •vuole (l9 
Siluto dame}SerXhe l’ami Cl. to l’amo quei 
Amo ogn*alir'huo.StX,Ma il fuo defio fareb^ 
Che tu l’amajfi.come amante. C 1 .Il fino ( ht 
Defio troppo e sfrenato. Ond’hà hi fogno 
Di f'eno. Io fono ad altre cofe intenta 
X fon d’altrui già fatta. Et ei dourehhe 
Du^ar altroue t fuoipenfieri, Hor dimi ^ 
Chi ti die le monete} e non mentire, 
Stxip.Siluio le mi dono.Qì.sHuio ? fe tale 
Dono ti fece, è ben indicio efprefio, 

Ch’ei t'ami più di me , che à me non diede 
Cofa alcuna già mai.Serp. Ver tuo rifletto 
lA’hà fatto il dono.Q\z.Io credo, end m’inga 
Che mi beffeggi. Se. Il del mi fi a nimico {no^ 
Se CIÒ mai feci, ma tu Eleffa puoi 
Tarne l’iJperimento.Ql, Et in qual modo} 
Serp. Receui in don quefie monete , ed altro 
Da te non voglio in ricompenfa , ò bramo 
Se non ch’afcolti à parlar Siluto vn poco • 

0. E troppo grade il dono.SQ.Anzi egli e nullUf 
Rifletto à qr^ el ch’egli hà di far propofio • 

C],Ma s’io mi rifoluefii. e che direbbe 

La gente poi^SQXp.Tu se pur fempUciottHt 
Vò che fecretamente tu l'afcoltiy 
E che la cofa f ol frà noi fi J appi a . 

01. Tuia femplicefeiyu [et lafcioccha 
Se ad intender ti dai che peffa occulto 
Cr.ai2 tempo rimaner fatto amorojo^ 

Scrp.i'f’ ctò non mi concedi^ 

Th dtsnonou’i mondo ^ 

£ i Ifì- 



J 



,oo ATT O 

Tot eh» [e fi rtfià,ctò che di furto 
Opra ciafeuno amante^ tl nome honeUè 
Tt*ognt honorata donna i vile ^e infamo* 

CI- Al tuo parer adunque 
Donna non v''h chefia 
jimicad'honefìà.Scrp. Wonfirifroua 
Donna che il nome d'honeiìà non ami , 

E che l'effetto non abhorra , efchiui, 
Veffettofi difpre^zM,e flima il nome, 
C\*logld tale non Jon Sap.^oneancorgiunito 
La tua Ragion jorella Cl.E manco penfo^ 
Ch'ella debba arriuar Ser. Hor bene iltepó^ 
Voccafione Amor fede faranno 

Anco dt te\ma in tanto 
Credtm i pur che f emina non viue , 

Che con impera iftefa , o co'l penfiero 
Contaminata ThoneRà non habbia: 

E per lo piu fenza alcun danno, e macchia 
DeU'fJonar fuo.Ci. Tutto efferpuò, ma certo 
Non m'ufciràgià mai di mente quello^ 

Che Jfefio mi fuol dir Fionda mta . 
L'huomo{dic'ella) altro penfier non hauo^ 
Che radicato più nel cor gli fita , 

Che d'apportar al feffofeminde 
Kell*honer pregiudicio.e dt potere 
Infamarlo dicendo il vero , e tlfal/o 
Che di not credere sà , Kon fole i nofire 
Errori raccontando^ 

Et t noRri difetti , e le bruitelo \ 
Difeoprendo ; ma ancora 
Ter ptù Vituperarci, 

Aggiungendo affai più di quel chefia , 
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ìnuentandc concetti à hiafmo noffro ^ 

£ formmdo di noifauole^ e carmi • 

' I godono fi-à lor gli huomini quandi 
Vi quale* una di noifentono ce/a , 

Che da dir/t non fia. Ne lor parrehhi 
Vi hauer goduto à pien,fe poi narrandà 
Ciò che ottenuto hanno da nei , maggiori 
Non facefftro ancora il lor diletto . 

Che /i com'ì noftrocoRume^e dote 
V*e^er fecrete^ e di celar mai femprt 
2 defiderij tuttiy e ipenjier nofìri^ 

Cosi d*ogr^huomo e proprio vitto, ed vfo 
V*eJJer loquace , e di /coprir altrui 
Vinterno del juo cor . Vrà gli altri accolto 
1 fauori vantando immaginati , 

Non cheottenutidalle donne amate. 

Così Florida mia J/e(^o /uol dirmi, 
Affermando, che folle e quella donna. 

Che delihuomo fi fida. Serp.O^y//»» può din 
Ciò che gli piacela fatto fih , che il vero 
Sia quel che fi ragiona. A me dàfede^ 

Che di quel che dicefii 
La niinor parte ^ vera< e che tu puoi 
A/coltar S liuto vna fol volta vn poco 
Senza tuo dishonor Sdufo che i*ama, 

Silutp gentil Siluio corte/e, e humano, 

Siluio honor delle felue,heroe d' Amore, 
Clarice à me dà fede-. 

Opra da te non chiedo, io bramo foto , 

Cheta presi i per p co al dolce /nono 
Vel dir di siluio le tue (orde orecchie 
tetr con vtile tuo,con tuo diletto. 

i # Cl, 



ioi A T T O ; 

Cìz.Lafciamt ancor veder il dono ejfert»] 
Szip.Volontter. Lo Jplendor^ che efce ddVof$ 
Corhtncìa a far l'effettore abbarbagliata 
La vedo’fC cieca io la vedrò ben toflo, 

E che ti par Clarice>C\ar»Elle fon belle « 
Serpi ?er tanto che rijjoluiì 
dat-Credi, che Silvio poi 

Mi darà noia.ò impaccie}Scrp»E tuno vedi^ 
Se quel [ho affetto moftra 
Di far offe] a altrui t 

CI.Tm credi alla fembianzaìe paX^^alcuna 
più dolce in apparenza 
Si dimojlra del mele ^ 

Che pofcia egli ì in effen^fi 
Più amaro a(i ai del fele, 

Serp. sUhìo non e tale * e ben potre/U 
Lanotte,e il (Ctfiar/ecOre affeurarti f 
Ch'ei non t'offenderebbey e fe compie 
■ L'hauefii praticato do m'ajjicure j 
Chenonfarefii sìritrofari(chiua^ 

Proualo vna fol voltale fe di lui 
Tunontilodi àpieno^ 

Di me poi tt lamenta* 

Clar. Orsù al tuo dir m' acquetale ti promeHù 
. D'afcoltat tl fm dir . Ma che riffoftta 
Vuoi ch'io gli dia} Serp. TuJcherxÀ^ 
t) vaneggi , Secondo 
Ck/ei parluy tu riffondi. 

Ma la più breHCy e cara 

Piffojìa fora vn sì.C\*Com*ei non vuole 

jiltroche vn s'ty già penfa 

Cf/ ei L'habbia, Ser. Ma bijogna (he Itdl dica 

-f . Col 
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Co*l eore, e con la bocca, 

Q.hlogliel diro. Ma dami 

Le promefse monete. Serp.H<?r t^ajpcura^ 
Chequefia e vnacaparra.ln tanto andiamo 
Inuerfoal Tempio del Dio Paniche bafta, 
Che doppi) tal folennità gli parli , 

Cl. Ma da qual parte iui dri\x.iamo il pajfo P 
Serp. Molte fono le vie^ che vanno alTempio^ 
Onde per quella che i* aggrada andiamo, 

CI. ^^indt il viaggio ajjatpiù ùreue fa • 

SCENA OTTAVA. 

A 

Eurillo. 

C ^tfai firane contrade^ ^ in vedendo 
Varie genti, e cofiumUmmenfa gioite 
Tra me fentq ne dal camin propopi o 
Mi dtftornar vie difcofcefe ^ ertOi 
DelPeJtiuo caler ^reT^ai Parfura, 

T. nonlHmail'ajfrorigor del Verno, 
eh* indomito mar l* onde fonanti 
Superai vigorofo^e al fin io riedo 
T>oue partq felicemente, e premo 
Della cara mia patria il fuolo amato, 

O' dolce via a , ò giocondo albergo 

Tur ti riueggio , e in riuederti io fentó 
Rinutgorirmi tutto j ^ allargando 
Con l* alle gre zz.a tl cor sfarmi maggiore 
Di quel eh* ero pur dianzi . Ogn*un dourehho • 
Dal paterno fuo nido allontanarfi. 

So non per altro , almen per poi Jentire 

k 4 
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§j4eir e flremo piacer, ehi nel ritornè 
S'hà in ricalcar il fuo natio terrene . 

O' qual giubilo haurò lieti vedendo 
>. 'Per lo mio arriuo i miei congiunti, e amici 
J loro abbracciamenti, le accoglienXCy 
Le lor richiefle,il narrar loro quanto 
Vidi, vdif mi farà lungo, e fommo 
J>ilette, ed ei fempre godran d*hauermi 
LJelle lor radunante, e ne* conuiti ; 

J>oue ogTà* altro tacendo, a* miei difeorfi 
Staranno intenti, appagando i loro 
Curiofi quefiti,vna viuace 
Commoda Htftoriaà lor farà mia lingua» 
pd io per quanto vidi, e pr attuando 
Conobbi, fatto homai prudente, e fcaltno 
Per molta ifperien\a,con gran lode^ 
tenuto in preggio, e, fra la gente 
Sopra ogn’ altro filmato, e nuerito 
Maqual canto foauehor mifiorifco 
dolcemente L*orecchte ? tl d'i fesìiuo 

Certo non e /io ben m* ppongo O quanta 
Gente ver me fen vien, Onderà meglio 
Che pri i che il Padre mio mt veggia e eh*io 
dalVapplaufu commun fi a trattenuto. 
Vada al Tempio di Pale à feiorre il votò , 
Che di fetor le promifi al mio ritorno . 

SCENA NO,NA* 

V 

Choro. E tutti li Partorir 
Choro./'^ Ptiu^n Panriuolgi 

V er nei lo /guardo amato $ 

£ h$* 
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E homai ( non più [degnato) 

InonripYtegh 't accogli, 

Sgowéfra Signor dal Ctelo 

G)uaChor tempi fio adduce^ 

Il tenebrofo velo , 

I. con la chiara luce 
DelVa\mo Sol ritorna 
^luei}*I/oletta adorna, 

T>a la cocente ar fura, 

E dal fouerchto ghiaccio 
Tà i* Ifola fi cura, 

E coH tuo forte braccio ► 

DtRorna tl giro alterno 
Di rio de fi in fuperno. 

Scaccia Signor dagli egri ^ 

Le pe[ltlen\e^e i mali, v 5, 

E rendi in tutto allegri . ' j- 

I mijeri mortali . 

Varianon fi conturbi ^ 

II mar non fi perturbi « c 

Deh fa Signor verace , 

Di que fi ofuol giocondo 
. La terra più ferace 
Ilarmente ptu fecondo^ 

E chi t*tn chinale adora 
LietOyC febee ogn'ora. - ^ 

O dium Pan riuogli ^c, 

^ ufi ori horqUi fermato^ 
il dium Simulacro j 
Che quefìo e tl loco.oue fi deue À Tdtot 
Sacrificar il Cane . 

E menpo trgafio,^io 

li • 
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Taremo il facrificiOy *’ 

Voi genufleffi in tanto 
"Reiteratt il canto , 

Rlg.O* laminifiri,to/io 
Preparate l'altare, 

E à noi portate e l' animai^ e il focù» 

PimM or cantate P a/lori, 

Ch.O' diuin Pan riuolgi 
ver noi lo/guardo amato., 
p, homai , non più /degnato t!^e% 

Am. 0‘ Pan lieto gradtfci 

1 noRri Sacrifici j e i noftri preghi 
Afcolia^ & ejfaudtfci , 

Ma che rimbombo e quello} 

^\ltlì>0^ Pane, ò Cielo 

pietà, pietà di noi, ‘ < 

Chini pietà chiediamo, ■ ■ > 

Pane. 

D 4ie bando alla tema, ed à me chieda 
Di voi cia/cun qual gratia più dejia 
K^he ott entrala, e db fi a chiaro fogno 
Ch'habbta fentito i voRri preghi , e c'habbitO 
Gradito il facrijicio. Et incomtnci . 

Chi primo b chino à deRra,e feguangli altri. 
Am. Poiché così commandi humtlti chieggio 
Che tu faccia Signor, che del mio figlio 
più non fojptri il volontario ejpglto • 

Dami, Sacrato Nume, 

Che dalla figlia mia prole difcenda. 

Che lieto al fin mi renda • 

Siluan.T u che mi vedi il core^ 

£ H origine/ai del mio dolore 
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Zeuala Signor mio, come 
Pria che il dolor n/ancidi , 

QXdil.Non tengo altro defio. 

Che dt veder fecondo , 

Vi CIO che altrui hifogna,il patrio albergo^ 

JE nel miogenitor vita gioconda • 

Z'fe tanto ottener date pofi "io 
pago tl voler mio. 

Dam* S*Amor non poti indurmi 
Ad allacciar me il e fio 
Con nodo maritai ipoiche prometti 
fortunato fuccejfo à chi s'auuoglie , 

Rendi concordi voghe alla mia brama» 

R chi più m"ama , fia 

Amata Jpofa mta , con cui maifemprt ^ 

Voice i mt (tempre in di fu fate tempre • 
S>\\\X\o- S" egli e voler dèi Ctelo^ 

Che per dolor non mora , 

Veh non si tardi l*hera 
Vi fouenir al male , 

Ch'ì fatto homai mortale, | 

Altro da te non bramo ^ 

Senonmafchio vigore. 

Che tra Ser pilla e me faccia perfetto 
Il con giugal Amore , 

Ben fai , ch'aggiaccia il letto 
Se il foco non aligna 
Vel Dio d* amor t e della Dea Ciprigna • 
Serp. Deh prometti Signor , che homat fuanijc» 
Quella vana fantafima , che il mondo 
Appella honor:Onde(^qual pria ^ritorni 
' Q^ell'innccenx,a antica, 

£ é 
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Che tl libero voler permette à thHom$ ^ 

£ facciano /oggiorm in ogn$ parte^ 

Vnttt i cari amanti ^ 

Cerne glt altri animanti • 
CÌ(ì*Sen3iach*iobenl*eJprtmM 
Tu fai ciò che hifegna 
Agiouinettadonnai 
£ ancoralo Pan, tu fai , 

Che tempo per/o non s acquiate 
Nero Pan ,/e tanto puot , 
là ch'io tofìo ritroui 
Col tuo diurno aiuto 
Il capro c'hò perduto , 
care Pan cornuto. 

Pali. Bramo Signor che dalCindegno^ e vilé 
Laccio y ond’auolto io fono , 

Tu mi dif doglia al fine : 

Ch*iO poi ti renderò grado diuine • 

Pad* Potchefin borie non prouai tPAtnOfè 
I legami, e l'ardore ^ 

Deh fa Signor . 

Pane, i^o» più, di tutti io f cerno 
Jl defi dono interne £ di ciajcuno 
Sarà paga la vagita : onde ben tofio 
Delle Cteladi fiat 1 fola tP Andro 
Laptùfeltce, e bollai 
1 Seguite pur Pailori 
eh incominciati honori ; e'n verfoil Ciilf 
Ho dimoRrate,e rtuerente zelo. 

Che auenirà, che da me fempre fin 
CuHodita , e guardata 
^(^eft'lfolitta amata • 

* Tutti 
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Tutti cantano. 

C Hi renderti puh mui 

Gratti Signor eguali . • 

ui He grafie immortali » 

Che tu concejje n*haif 
jlh che lingua mortale 
Tanto non s'ergej /ale, 
fero co'l cor Aeuoto , 

Che t'offeriamo in voto^ 

Mentre ti tr ansf oriamo 
Con quanto hon or potiamo ^ 

Dictam cantandomi ^ 

Che tutti fi amo tuoi» 

Xu/eilanofira guida ^ 

€^eUo che ne conduce^ 

Tujeilanoflra luce 
£ quello che n’affda 
In ogni euento reo , 

£ tu fe'l noti ro Gioue^ Pan Liceo . 
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G Pnte felice, à cui 

Fùconcejjodal Cielo 
Di far honore al Ctelo. Egli ì hen fegtlO^ 

^i ricerca da te pietade e x.elOj 
Ch*eglt non t'hahbi à /degm ì . 

Ma che più deWaltiui 
Stimi r cptte fueiperjarti poi 
leltcifftma m Ctelo^e injrà di noi » 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Siluano, Siluio. 

Pad. ^'^rP^S ^ rimirartiyo figlio, (quel ch'eri 

T ^ , a ffiitto , e mHto\ e dn \ 

^ Tutto mutatole la cagto che se \ 
Che àie gli occhi rfuolgo (pre^ ' 
Jl fojpirar ritorno ; onde fouente 
Kon ti mirandolo figlio , 

Dijftmtelo à mefie^o si mio dolore, • 

Figlio. Padre il dolor, che il mio dolor fapportM 
jilT affiitto mio cor doppia tormento j 
lB.fà, ch*egli più tofto ^ 

Miridurràmiferamente alfine t 
Ch*} il fin d* ogni mi feria . Il Ciel permefiB ^ 
Ch'io mi difirugga, e sfaccia, 

£ tu non deui contraporti al Cielo , 

Vàà.Eh Siluio noi, Co* penfier noiirifiama 
Cagton del noflro mal I Dei dal Cielo . 

Con occhio di pietà ver noi guardando 
Clementi fi dimofìrano^e à* mortali 
Somminifiran diletti, e non tormenti, 

Mafàch io fappiaalmen donde deritétà 
V affanno tuo. Chi sà ^ forfè potrei 
Alcun rimedio darti, Fig./Z mio tormento 

Ho» 
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Konptto fcacctMT empiafiro , ofueco A'herhtu 
Pad.^>^o è mal.c'habbia i*htiOm fenzn rimedio^ 
Se non quel eh' et nafeonde. Fig.// mte fi celn 
Ancoàmeftejjo.VzA Adunque maino hai m 
Fig./o non ho mal , ma ben morir mi fento» 
tu [et ^credilo figlio , 

Ch'} un* h^imcr fijjo lituo, bercio fi a meglio 
* eh* ioti purgateti curt.l^ig. Et tn qual guifaì 
Pad.CtJ» medica virtù . Fig Con altra purga 
Il mio mal purgherei , ma no'l con fieni e 
^luella^ che cieca al mio voltr s'oppone, 
Pad.T « parli oficuro.Hor che tt mancaìabbondi 
Hù ch'ogr^altropaSìor U* Andro d* Armento^ 
E fei di ricco Padre vnico figlio 
EofiidalCielqmfipinto, 

E dalla voce fiua peefiaggi hauefli 
Di felice fiortunay^ hoggi vdtfH 
Pan CIO ih' et difie.Y^ìg.lo temo ?zd> iolemo^ 
Chelepromefijenonfiiamvane, Pad- Et to 
Temo chi il tuo timor non ti dimoRri 
Ingrato à i-Dei.Se date fi e fio afifiiggi (forfè 
Tefilefifiojhor qual n'han colpa t Deli FJg.A2« 
VnDtom*affiigge.V*ad>Taci. 

Che à fidegno co'l tuo dir non moui il Cielo 
Fig ,Se il Ciel m'udifife^e che il mio duol vedeffe^ 
S’egli è pietofioyà me fora ptetofio. 

Pad Col tuo parlar m'accori , e a freni ^ e leghi 
Cu*l tuo sfrenato dir la lingua mia , 

Fig ^el fiilentio fiopito^ al fin mi desìi 
La voce y€ poi quella i* affiiggO.'ò Padre, 

Se il mio parlar ti tufba^ 

Il mio tacer t'acqueti , - 

Eil ' 



ni ATTO 

E il /olito faper féggio ti ronds • ' ' 

Vzd.dh Stinto, Silféióy quanto 
Defraudi quella ^eme y 
Che in re rtpoda hauea . 

Dunque per eaufa tua, la fiirpe nofrrté 
Doue [erger douea^ deue hauer tomba f 
J?ig. Per caufa mia non già, ma ben d^altruty 
Pad.F<w/« ti mancan Jpofei Fig lo ctb non dico 
Pad . ^ men deui penfar. Hoggi parlando 
Con Ergaflo di te,dijjemi à punto , 

Che gran contento haurebbe 
Dand'ottlafuafiglia.'^\g,SepoteJfe» 

Vàd»0' frgltOyà me da fede 

Di più numero fon le nozze fciolto y 
Che dianzi fur prome/fe. 

Che quelle mai promejfe, perche vuole 
"Far À fuo modo il Ctel; Tttiro ^ lungo . 
pig. Perch'io fon qu) verrà vicin Pad • Eorfe 
Potrebb* anco ejf er morto . 
pig. Riforgerà fen^ altro, offendo giunta 
La voce alV altro mondo. 

Che fi tratti di dar à me Clarice • 

Pad. lo prendo fiato m nuederii vn poco 
Vinificato, Hor dì fe verrà il cafo 
potendo prenderai Clartce in moglie} 
pig Mai non faro contrarto alle tue voglie. 
Pad. Dunque fìà lieto,ò figlio. 

Et anco in quefto la mia itogUa appaga • 
ìlei rimanentttl Cielo 
Girando altroue il tergo , 

E à noi volgendo il vtfo, 

Cangera folio il noiiro piante in réfi • 

SCI. 
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SCENA SECONDA. 
Nerino. 

I N fomma io non lo trouo, 

E pur tutta cerca* fljola , e in fina 
jil lido io fui per rimirar ,fe A cafo 
Haueua fatto vela . ed in fua "vece 
O qual fera vtu*to rapace^ e grande ^ 
Eoiche quanti feorgea pefei^^ augelli 
jiuicinArfì Alci ^ 

Tanti ne dtuoraua ; e quinci appre^ 
che fon da i grandi i piccioli mangiati. 
Aia che prò t i*ella al fn ripiena e gonfn 
Si profondo nel mare ? e certo to penfo , 

Che ji farà annegata. 

Tot che più non apparfe i indi À pOCè 

A gli occhi miei s*(fferfe 
TJaue gentil , che à* {^tffìri lafciui 
Bauea dato le vele^ era in quella 
jD/ concor detener mufica gente. 

Di cui leggiadramente altri fuonaua 
Vow mi fouien il nome') vno fìremento^ 
eh e fan fuonar le donne a i lor mariti e 
Oh fi fidi cornetto . 

Et altri ne fuonaua un* altro , almena 
Lungo com*è il mio legno ; O* era fatta 
De la materia, che fi fan le trombe , 

Et hauea fimil fuono , 

Ala bipartito egli era j ^ vna parte 
Con una man tenena in bocca il cupo 

Dot 
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7)el litio muncoi t con quell* altra poi 
G^uelV ordigno rendeua hor breue hot lungo, 
X tal' hor fen cacciaua in bocca un braccio, 
Jn quefia gutfa , Ond'to tìupij, uedendo^ 
Com'ei potejje mai dar loco ah* hor a 
A tanta , ed à tal robba ; ma del certo 
Jìau'ito egli hauerà di dietro un bucco 
"Da cui ti'ufciua il fuono , £ u'era apprejfo 
Vna Ninfa uez{pfa , 
che fuonaua à'un flauto , 
t^on piti di tanto lungo , 

Ter eccellenza bene ; e ciò credalo ' t 

Terche gliel* haueamejfo 
Vn giouane nel fejfo ,iodicoin bocca * 

Ma lajfo^ io pur ragiono, e da me flejfo 
JRammemcr.mdo quel ch'iouidi, in nano 
*Tento di conjolarmi I v 
che trouandomi prtuo ^ ^ 

Z)f / mio besiial amor, d pena io uitéO • 

Deh, 0 mio beccho gradito 

Se fei morto o f marcito , ■ 

O/eal Cielo de i Becchi fei /alito 
D amene awfo almeno $ 

Terche anch’io uentro, tue noue hauuti. 

Ad habitat fra l’ anime cornute , 

Ma tu non m’odi ingrato , 

Ond’io fon dìfperato, 

Toiche di te non mi fan dar nouelle 
ite donne ,ne dongelle . 

X in fin Serpilla del mio dir fi rtfe , 
Quand’io le chiefi co’ fofpir ( piangendo) 
'Ch’ai mie capro mutato in huomte rnaffe 

Lm 
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Zn Jun primiera forma: 

Dicendo t ancor io non fon buona • Ond*io 

Daleipartij [degnalo. 

lAa almeno, o Panje nieghi 

Di darmi eh* io ritroui bora il mio Capro ^ 

Concedimi pietofo , 

che fefemina u*ì^ c*hahbia potere 

Di fargli huomini becchi, 

JE i becchi huomini ancora , 

Che fi a ( com*iofù già) conuer fa in Vaeeha* 
Ida un certo odore hor n*e uenuto al nafo 
All'odor del mio Caproaffaifimile • 
gftì non ci fon già becchi : e pure io fento^ 
eh» tal odor uia piu mi dà nel nafo . 
che > quel ch'io /copro à ruminar in quella 
Tratta ? uoglio ueder. certo egli 'k il Capro» 
Allegrezza^ allegrezza e qui il mio beccho» 
Doue fin* hor fei fiato ? ma ti uoglio 
jBen ben legar aedo mai piutu fugga • 

Tu fi* pur àeffo \ nero } ò caro^ e bello ‘ 

O dolce il Capro mio . Leccami un poco 
Si com*io bacio te . poi meco torna 
A riueder la greggia, e il padron nofiro. 

O Pan, tu fi* un gran Pan, anzi fi* un Dio 
Tiu galani* huomo affai di quel ci* io tenni • 

SCENA TERZA. 
Dameca^Cintia. 

Da. Inda rion fingo , io t'amo 

ftttti i uerfi^e di buon cor io i'amor 
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2/ in fede di queilo , 
Jifeoltaifegnià^Hn*amorferuenti. 
Quando da te lontano io fon mi femhue 
jyejfer in cape al mondo j anxàmi par» 
J>*effer da me diuifo. 

Tu fei la meta e'I fegno 

J}i tutti i miei penfier, dell* opre mie» 

^ alcuna cofa faccio , in fra me dico , 

Cintia che ne dirà f fin quando premo 
le molli piume, e che dormendo impetro 
Jl* miei ff triti lajfi epofa % e pace 
loti riueggio in fogno 
teda e crudel qual fei. Se poi mi fueglio 
Anco mi vieni in mente , e affiro e brami 
Chetami fi a da pr e fio t e non V* effondo 
— D<» me fteffo mi firuggo : indifoUeuo 
Jl mio penfier, enei tuo bel m* interno^ 

JS detto in lode tua rime leggiadre , 

^fol perche m*ancidiy 

Di farti eterna nel mio dir procuro • 

I dici , eh* io non t* amo, 

Cin . se al tue parlar Dameta 
Corrijpondeffe il core 
lo ben contenta e lieta 
A pien farei ; ma fai^ eh* io ti conefeo • 
Quando iraconda io ti lafciai pur dianzi | 
fer il tuo dir , qual credi , 

Che in me penfier nafcejje ? fapend'io^ 

Che mal dtf corda dalla lingua il coro» 

Ah Dameta , naf condi 

Con le melate labbra^ e tt n*afndi^ 

foriero amaro e irifio» 
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I per tua fi, dmi tt prego, tjuando 
Di tjuefio tuo •ver m e feruiU 0 amore 
Midimofira/H vn fegno }vn picciol fegfteì 
Da. Mille non vn n^udiRi» Ci. ìior dici il ver$^ 
Che n*udy più di milUy 
Ma non ne vidi alcuno , 

Dam. Come li vuoi vederi Cifl. Come alle Itra 
Amale donne ogn^hor a 
Sogliono dimoftrar i veri Amanti ; 

Dunque non fai, che Amor fuci flrali attoléf 
21 Tolliee fu Vindice agtdfzavdo: 

E che il cor non s* annoda , 

Se*l dito non fi fnoda ? 

Dam. Hor mifouien: e in ver fe tu m*hauefH 
§lual fi fin co fa chieiìa j 
hauuta Vhauerefii, Gin. Ah htn ni aueggiel 
Che jchernendotnt, formi 
Sopra df me , parlando, tl tuo traRuUo , 
Adunque le fanciulle 
Vuoi che chieggono doni à iloro amanti f 
Da. B perche noi c i. Perche vergogna il vietai 
Dam. Hor odi, e maggiormente 
Comprendi ancor s’io t'amo . 

Credi adunque che puh donna che fappim 
D'effer amata, del fuo amante ogn'horm 
Dijpor come à lei piace ; 

Ter che l'amante amiifce , 

J5 riceueàfauor,ogni richiefta 
Che l'amatagli fa i non fot perch'elln 
Sia padrona di lui , com'egli fi e fio , 

Ter volontà d' Amore j 
Ma perche V Mnator crede poteri 
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Obligarfi per do la donna amata , ^ 

Xd ottener da lei 

Ter premio quel^ eh* egli hramaua in dono, 
ÌJe fi de* uerg9gnar di do che fida 
A lai j perch* olite , che T amante e cieco ^ 
Uon può, fé ben uedejfe, 

Difcerner ne tramata alcun dijfeito ; 

JE fe il difetto fuo non può efier uifio , 

A che fin uergognarfi f 
Cin. Dunque fenz.a uergogna bora ti chieggio 
Infegno del tuo amor alcuna cofa . 

JDam. Tutto quel c*hò ti dono 
' Con le fue dependenz.e , e di buon core, 
Trendib uolentier , che s*egli e poco 
Il buon e uoler molto. Ci tì»Anx.i egli i troppo 
Nonne ejJenA* IO capace , 

Poiché il merito mio, tanto non merta. 
Mentre Cintiatum*ami " 

Merto infinito hai meco . ' ‘ * 

Ma fi laf ci il parlar, ouebi fogni 
Jlueloce operar ~ Vedi che il Sole 
Già fifà d’altoàriueder le Valli, 

X fatelo che Pan dijf e, onde f e brami 
jyeffer felice madre , e liet % fpofa 
Co*l nodo d* iltmeneo firtrgtu meco 
Triache fen uada il giorno Ci. Jo mi cotente^ 
Mentre però la uenerabtl legge 
S*adetnptfca da te eh* ogu uno adempie. 
Dan. E ch^ dicela leggt > Cin. Oh tu non fai 
Ciò che à tutti e palefe ? 

DcUn- Il fenfo /m raccordo, 

. Ma non già le panie, Qia^Tll^fo^ 

' tterna 
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’EUfnaUgge^f^immutsibilfitiy 
chi ogni pali or che prende moglie^ à lei 
La metà del fuo hauer confegni e dia . 

I>a m . Graue legge per certo^ e tanto graue^ 
Che feà portarla Amor non c'aiutaffe , 
Injoportabil fora, 

£ tu mi darai nulla ? 

Cin. Nulla le donne dan yCome ben fai. 

D.5Ò che tal* hor dan nulla.C.E quàdof "D.Al* 
- Che non dan co fa alcuna, {l'hora^ 

Cin. Sempre meco tu fcherz.i\ond'e ch^io goda, 
£ maggiormente t’ami'y e fol r?/ offende. 

Che ejjendo tu sì auezzo 
A lo fcherzar , io temo , , 

che fe ben parli da buon fenno , ancora 
che fcher{iie così auienychi’io non diftingUit 
In te dalfalfo tl uero , 

Dam. Con cui fcherzar fi puoi e 
Mai lo fcherzar fi danna : e non fi toglie, 
Ch'efier non poffa il uer dou'e lo fcherzo . 

JE ben fai tu , che uer ameni e io l'amo , 

Se ben parla do fcherzo. CÀ.Hor à tua uoglta 
Scherza pur ch'io t'af colto. (le, 

Tì.Ma fai tu qual fi a' l fin dt' fcherziìQ,^lua% 
Dzvn.llfindelp fcherzar^ e il far da uero: 

E così far à noi fia meglio, Cin. Io fono 
Contentiffima, mentre. 

Però tu uoglia far quanto far deui • 

Affentoà ciochevuoi , 

Et in fede ti do la mano. Citì.Etio 
Ti do la mano, e il core. 

Così ci unifica Amore, e renda ogn'hora 

Si 
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si come i corpi, ancor gli animi uniti • 

Ned unqua intepidifca 
Inuidagelofia 

Dt* nofiri cori il foco. Dam. ^fiolti il Città 
Le tue preghiere, e faccia 
Lieti i noti ri anni e lunghi, 

Cin. M4 doue haurem ricetto t 
Dam. incile cafe d* Aminta, anima mia , 
Còglierò il fior ,etua* Amor ilfruttts 
Ch*ei di gouerno priuo , 

Senna femine, brama 
Di uedermi marito , 

2 4 mi defline gran tempo inanxi , 

Cin. Tantopiù paga ifon, Dìm»Ferciì uerlui 
Drinniamo tl camin nofiro, 

Cin . Vacciam come t* aggrada • 

SCENA 0^ V A R T A . 

Serpilli • 

Q V etnia hanno in lormrtuià 
l ben compofti accenti , 
jt, le preghiere ardenti, 

Al fin ridotti infieme 

Hh con il mio parlar Clartct,e Stltùt, 

Ma Qolta, che du*to ? 

J doni furo, i doni $ 

che ottennero da lei cth eh* io non poti • 

Ljft fur l*arme , ond*io 
La cofirinfi, e la uinfi, anxÀ puf furo 
Vc/ca/oaut e dolce 
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Che in mio poter In trajp • £ quindi in lei 
Chiaramente difiinguOy 
Come in lucentejpecchio , 

Vinftinto naturai d'ogn* altra donna» 
fluide per natura^ 

Noi fiamo.e per natura À Vor foggetit. 

Le maniglie, li annetti^ 

Le catene , le ve/li 

Ci dimo(irano altrui fchiaue- dell* oro. 

^ n^i pur fono indìciy€ chiare infegne. 

Che infognano altamente à l*huomo ignafè 
Com'ottener ci deue, ^ 

Voto di noi i* adorna , - 

Lpiu'vago fi rende , 

La nofira calamita ì l'oro^e l’oro 
Solo può àfe tirar vn cor di ferro » 

Amanti cicchile f ciocchi 

frenate homai frenate 

Le lagrime^e i fojpiri^ed in lor vece 

Spalancate la horfut 

£ ff endete , e donate 

Che haucrete da noi ciò che hr amate» 

Il diftillar la mente 
ferritrouar concetti 
Co* quat fi lodi, e canti 
La beltà che s'adora ì vn perder tempo» 
l>ertar lettere , e carmi 
eh* ejptimano il de fio di chi le fcriue 
Non fà nulla a propofito,chealfint 
Le caute donne ad tfo 
tih nec'ff xrio,ebuono , 

Stfefuone di Uro. ifguardi,igefH 

É 
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Simulati } pietojt , 

i profumati inchini Jl feruir lungo , . 

-■ Vcffer fedeli vantiate ejprefiu» 

S*u»a Gioia tu vuoi 

per vagheggiarla/olo f 

E per far quanto to df0 

Chi la popede al fermo . ^ 

Già mai te la darà, ben l'otterrai 
Dandogli quanto egli la /limale vuolO» 

Tali nei fiamo i o cht le noflre merci 

' DefiayCon l'oro haurale, e in altro modo 
Difficilmentejòmai, Ma di qual gio^a 
Piùpreciofa^e cara ^e di qual gemma 
Può far acquifto l’huomo , 

Che fi a da comparar ad vna bocca 
Ch'àinfe coralli eletti 
E perle orientali? in ver nejfuna* 

Et in oltre diro, che ciò facciamo 
Per mantenerci in fiima , 

E in credito maggior appreffo l'huomo ; 

E perch'egli non creda 
Chea' piaceri di Venere ci diamo 
Da sfrenata libidine sforzato» 

'Kedofi aprir la bocca 
per bidfimarci l'huomo ^ 
jiuezzoadefierauidodelCoro 
Co mente empia e maluaggia.BgU per queko 
La giufiifia corrompe, 

Pompe la fede , e infido 

Si dimofìra alla terra,einfieme al dolo» 

La propria vita arrtfchia, 

A mille morti^^ alla vita alt? tei 
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Jnfidie tramale tende ^ e aljìn iradifce 
( Se non con l'oprainejfa , 

Con il penfiero^ e ce*l defiofoueniey 
£d amici e parenti , e patria^ e Dio, 
almeno noi peroro 
Jlltr'oro diamOf e più perfette e vago ; 
poiché qual cofa deue e(f >,r pregiata 
più d'una chioma aurata ì 
£ finalmente all'huom* quello eh* e noflro 
termetiiamo taVhora à t'huom per l’oro: 
Efalrichiam con l’oro 
L’huemo^e r e di amo à l’huomthuomo co Vofol 
jìnztl’oroprendiamper arraefegno 
Del vajf alaggio humano 
A noi douuto , e ben di noi fol degno , 

Ma tempo e homai ch’io vada 
A trouar Melibeo già che gli ho data 
parola di accettarlo 
Eer amante per Jfiofo, 

O' quale egli e per far nobile acquUlo, 

1 ve echi rimbambiti 
Credono follemente , 

Che le gicuani donne 
Diano fi à lor,perche dilorfiam prefe^ 

E perche à modo lor facciano fempre ^ 

M a di quanto s’ingannano: che noi 
Altri dtffegni^ altri penfieri habbiamo, 
Severamente fatollarci ponno 
Earole^veXz.t^e baci , altro ci vuolo 
per di/cacciar la fame, 

Che chmoRraril cibo. 

Sulla ì la parte 4 chi defira il tutto, 

F 1 Cn» 
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(Srefce la fame, e fi raccende il foco • • 

Ter ciò le fagge donne 
St danno à i vecchi, ò, dirò meglio J vecchi 
A lor tatti fi donano , perch'ella 
Siferuino dtloryCome p er feudo 
Che da i maligni morji u . . ‘ ; ''' 

Di •velenofe lingue ^ 

Le dtfendiho ogn'hora ; ~ 

Onde a talento lor commodamenti r 

Tojfan oon altri traft aliar fi poi 
Senna timor d'efi et notate, e offefe, 

JE feruono anco loto 

Ver certo auiamento, e perche meglio 

Altri vengono admefii , 

V fono i vecchi a punto 
Come le baff ? ricercate , a noi 
Vreuie (Tolta armonia, di buon concento. 
Cesi voglio far io, 

E a me per feudo , an^} per viua infogna 
Seruirà Meltbeo ; 

Come chi vende gioie 

Efi One fìnta gemma, onde vedendo , 

La g ente M eltbeo , dirà Serpilla 

E' fatta mercatrice. 

Così la vita mia lieta ò tranquilla . 
lo pajf ero felice» 

SCENA QJf I N T A. 




Aminta, 
conuien, ahi laffo , 

^he aU’aUegnxx^a tn grembo. 
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jDe//4 vii a rm priui il mio dolore^ 

Che più s'tnnajpra^ e crefce 
J^entre meco parlando Érgaffoaceufa 
Di Titiro mio figlio 

V indegna lontananT^y é*l tardo arritéO, 
Poiché finger conuiemmi / 

^el volto addolorato allegro aJfieltOy ' 

£ dal fonte del core appajponato 
Ver far liete parole, e fen‘(a fitemt 
Dar Jpemeà lui per eh* io 
Dimorato diuenga, O' figlio ingrato^ 

X fi a pur ver , che tu di vita al fine 
Prtui colui yda cut la vita hauefli, 
Mentecatto hen fui 

^^andoyperche nafcefiiyal Cielo offerfi 
Sojpir andane piangendo, e votile preghi, 
poiché tu prifiqual angue , 

V ccidefli la madre , 

^ Che il dì del tuo natalfù à lei funebre , 
Che d te diedi la culla, à lei la tomba • 

JB nell'ejporti al mondo 

Partorì la fua morte il mio dolore j 

Indi quant*io fofferfi 

In nutricarti, in cufiodirti,e quanto 

De* tuoi perigli , e di tua morte il core ■ 

M*offehde(^e la tema, 

immaginar lo pub chi d*un fol figlio 

Viue gelcfo padre. Al fin pavtiiìi 

jthi lajfo, e homai non jfiero 

Di riuederti, innanzi 

Che mi chiuda per fempre 

lagrimofi il mio dolore, 

ti M4 
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'Bd ecco "Ergxfo. Ed ecco ancor, ch*io den§ 
Mt^ieer voce, e fembiante . 

O* come in fimnlar /offro, e patifco, , 

SCENA SESTA. 
Arainca > ErgaHo. 

A> ^ ^gaffo Jiamo quì.Er, Ma allHue ancora 
r. Titiro,e forfè luge,A. Il Ciel no*l voglia» 
%.tg(Se noi vole/feil Ciel fora hom ai giùnto» 
ì di dijperar per anco il tempo» 
Bx^»Tu vedi già che /ipollo 

Stanco declina à ripofar nel mare , 

JE à fallace JperanxA ancor daijede t 
A ro . Così permette il Cielo. 
trg. B quando haurà la notte , 

Uefa con V ombra fua cieca la terra^ , » 
BMuraistacuta viRUi -j 

CheJ/emt ancor vedraiì\tn»Vedrola in/tn$$ 
Che apparirà mio figlio »' , " 

lBtg»Ma/efini/ce il giorno 

Fiala tua Jpeme vana,^ io delufo , 

Se ben vdtfìt Pane. A m» / Dei nel CieÌ$ 
Godono eterno giorno, e non han notte; ^ 

Onde benché mio figlio hoggi non rieda<^ 
lUon fi a m endqce Pane , e ancor potranno 
te già promeffe nd{ìue , ^ 

Hauer felice fine. , 

A che debile filo 

Attienfi la tua Jpeme. Hor fé ndl Jaì, 
fUnterédt.ldttit altrui ; 
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T^tUànoheiuerqutlfenfOy ' 

Che loro dà chi gli ode ^ erario Pam 
Interrale non in Cielo, 
ella terrstjt del Cielo 
Son perh i Dei padroni , ed ejii penno 
Ciòtche impofSihil femhra^eche non cape 
in intelletto humano.Er^Jl non hamrti 
Dato rtjpofia Paniquando chiedefii 
pel ritorno di Titiro 
Il mio dubbiar aceertay 
Ch'ei nofiaper tornar, Km,Pìo femprtdané 
eli Oracoli rij^ofla^ed tfferpuote 
Che tacendo a;ff'er mafie , 

SCENA SETTIMA. 

Nuntio . Ergallo . Aminta . 

Nunt. Pafiori , f 

doue vafft al Sacerdote Amm 
£rg. Pi non ì lungoni quelii . 

Nuot. Lodato il del. Tuo figlio à te mi manda, 
A m.T/'/w/ Nu nt.StyTitiro. A m . Dimi^ e doue 
Hor fi trou'eglif Erg . In fomma 
Tardi non furon mai grafie d* Amore , 

Atti. Rififondt amicone doue, 

Dot*e Tttiromio } 

Nunt. L'intenderai da do ch*egUtifcrìue , 

A . Ma doue hai tu lo fcrittof N Ut.Of lo titfoue^ 
Atn.Oh Dio, doue l'hai pofto ? 

Stàpoi ben* eglif Nuiic. Bem, 

HM l* trtHt . £(g. Guarda, 

^ 4 
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Vhui per forte di dietro} 

Nut.SÌ Iho ditumti. A. E r itiro in qual paffip 
In qual loco bora Jlàìdim el ti prego , 

Arcadia.Er* In Arcadia} buonajtotiem 
Menvado Aminta,KVR>A^etta^ 

A che vuoi gir sVn fretta } 

Erg. A^ dar mia figlia à sUuio 
Prima che paffi il giorno . 

A tu .Ti prego afcolta pria do ch'egli ferine • 
Erg. Ma s'ei loferitto ha per/o, • 

Arti. Ancor tratttenti vn poco. 

Guardati bene in fono , 

ho pur ir ouato. hor prendi 
A m . Ricono/co la manose ancor l'impronfo» 
Erg. Leggi forte eh* io intenda, 
iiXCi‘ Al Sacerdote A minta, 

Padre.fe pria non fcrtjfi^ 

Pù ilnon poter cagione i 

poiché gente d* Arcadia - 

Pafia di rado in Andro : 

Ma hor che il tempo inchiede 
ìduntio ejpreffott mando I 
‘ per cui t'auifo, come 
Montan primo Pailore 
J>* Arcadia, hoggim’hà date 
Vn* unica fua figlia 
permiadiletiajpofa , 

P me per figlio hà tolto , 

- Ond'e che fopra ogn* altro - ^ 

pietose felice io fono; 
pache già vecchio t e fianco 
Motfta» ricco d* Armenti* ^ ^ 

.. ^ £di 
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JE di fecondi pafchi , 

•» Lajcia del tutto heredt 
La Bella figlia^fua, 

E me padron dt lei , ^ . , 

' lieto auifo , ' 

I<< i» breue m'affetta 
Con la fpofa diletta, 

Pan onnipotente . 

GenufieffoP adoro, 

EValtaprouidenza, 

E*ltuoimmenfo poter ammiro, e laudo, 

E della graf ìa hauuta 
Con la lingua del corgratie ti rendo» 

Brg. tion ì più tempo Aminta - 

Di far teco dimora, lo mi rallegro ^ 

Delle aUegret^e tue. PiVCi. Certo he fono, 

E ti rmgratio. Erg./0 vado 
A ritrouar Siluano . * 

Am* Anch'io voglio effer teco^ 

E delle gioie tue trouarmi à parto » 

Andiamo. hVCi. B fu con noi 
vieni, che haurai del viaggio^e della nouu 
RipofOyC premio , mentre 
Idi narrerai difhntamente à lungo (diamo^ 
Del^ejfer di mio figlio. Nùc.itf vtngo,h,Ato* 

SCENA OTTAVA. 



Clarice • 

he fuperata 
Da gli efficad preghi,. 



JQD ì pur vet^che fuperata, e vintu 
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i dn i nohili doni di SirpilU ^ 

Ì9 mi ridujft ad vdir Stluio s e eerté 
Con mio fommo dtUtto, Q*Jeda alcun$ 

Si rtjfspejfe in alcun tempo mai , 

Ch'io Si guardingayC [chiffa, egtàprmejfé 
ATitiro d' Amtnfa hauej/t dato 
Orecchieà nono Amante , 

pfcgmdicio haurebbo . ». ò ‘ 

G^dl ottimo concetto , ' 

In cui da tutti io fon tenuta in Andrò • ^ 

Ma che non panno i doni ? 
fui vintaye auinta^wto confeffo ^ td eetò 
Eccomi incatenata, 

Mei non m'aumfe Amore, 

Siluio m* 'incateno» di sUuio fono 
Kon per vigor di foco , , - CI 

Ma per virtù dell’oro, 'Z 

Amo^nó’lniego, Siluio^ 

Ma non mi sforza ad amar Siluio Amorti 
Ben mi lufinga , e dolcemente aletta 
A riamarlo ogn* hot a . _ 

ObligOyC corica, ^alstpudica. 

B faggiahomai farebbe f 
Che per parlar altrui non filafciaffo 
Incatenar com'to} Dunque divengo 
jy amarti, e i*amo o Siluio ^ 

’I*amo: Costpotefft c 

Vimoftrar, compiacendoti, V affetto 
Ch’io ti porto cor mio. ma no'l confeniò 
Quellafantahpnenà^chotujiodifco 
Honor afa fanciulla 

Biù di carcere fotti ^ 

...... ò 
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Buomcond annate À morn 
Tu grmdifciL* affetto , 

In voce dell* effetto j e [offri in p/te$ 

Che di T itero il corpo , 

X che il mio cor fia t nocche tuo fi a femprM* 
Bedsuerràchein l'auenir e*aéhorrn 

Sicort/iogtàjoleaynefia chlfochinds 
^luandohonefìà no* l vieti, 

V orecchie alle tue dolci 
Amorofe parole , 

Che d* armonico fuon ripieni AU*almé 
Fcr st nobil concento» 
procurerò di tarmi 
Aliruiperefferteco',etu[ouent$ 

Caro ladro amorofo , 

"Rubber ai quel piacer , che il tuo ctrfenté 
^luand*to ti fon prefento . 

Viui pur lieto Siluio ; 

£ con la pouertà del nofiro ameri 
Se il corpo à voglia tua nutrir non puoi^ 
Rendi J atollo il con» 

S C É N A nona;/ 

Eurillo, Melibeo* 

Eu Sortelo Cieloy o Dei (/4 

Auidi del mio malpurtroppOyahi ìafi» 
Mei* Burlilo e che ragioni ? 

Non far ch'empio il tuo duolo al delti rida • 
Eu . Di chi m' offe fe à gran ragion mi doglio. ( lo^ 
l^^{»Lcki l’offefejg\x»ll Cielo.Meì.ErrtfigUui 

Chi 
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Che i Dei non fanno ojfefa , 

Ben accennano ài* huom il lor potere ^ 

Perche fian più tematiye perche Vhttomo 
Dal lungo errar fi foglia : Onde pei v engte 
A riufctr del fomtno ben capace , 

Eu. Chi dunque del mio dan^o incolpar deggio} 
Di cui m*haggio à doler} padre An 

Fù cagton del tuo duol^ei fù che volfe^ landra 
Difdtr al Ciel^e per difdir. al Cielo 
Fù bandito dal mondo. Horfol di lui 
Deui dolerti,E\x> O* Padre amatole qutU$ 
Crudo defiinti moffe 
A contraporti al del } tu pur fapem 
Che mal non ^ impunito , e non è bent 
Che fenza premio fia^ fapeui ancora , ^ 

Che fon correlatiui onta f e vendetta f 
Onde offendendo offe/o efser doueui 
O* tardi ouer per tempo . 

' Ma come auien,ch*ogni mortai s*abbaglÌ4 > 
Tu cieco diuenifti 

De gli occhi della mente > 

Che ti reftro al fin orbo di vita • 

O* Tr off orto fatale. 

Che trasfertfii in me doglia infinita • 

Pale a fouuenir chit'adoraua 
E neghtuofa, e lenta . 

O Pan troppo inimico 
Al mir buon genitor^ed à me fieffo» 
fAo\»MofiroJp il Padre tuo nemico à Pane^ 

E non Paneà tuo Padre, E quindi ù vero , 
Che chi di ritrouar tenta inimico , 
agnfi de* lamentar^ fé al fin lo trono, 

EU. 
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Bu. Di mio Padre Perror confe(so,e acm/o 
I l mio defiin proteruo < 

EfenJLafinmi doglio. ^ 

Vigli or acquei a il duolo r ' 

Sperando , che tuo Padre * * ^ 

Haurà fua vita frale 
Refa immortale', e la corporea /alma 
Con pena temporale haurà fojferto 
Breue martir , per che gioifca P alma, ' 

EU, Altro non può difacerbarmi il duolty^ 

Che il ciòjferat’, ma nòn però fi a mai , 
Ch'io mi con foli in tutto, eeh' io raffreni 
Vamariffimo fiume y 
Che fcaturtfce il mio dolor dal core , 

E che m'irriga il vifo , 

Mei. Se il lungo lagrimar poteffein vita 
Antandro ritornar, à pianger fempre 
Ioti confor terei ima 3 figlio , il pianto ^ 

Ad altro al fin non ferue , 

Che ààar humor al duolo , ond'ei più crefca 

Accorciando la vita.Eu, tolto imprefa 

Diffidi troppo à fuperar , tentando 

Didifcacciar il duolo y 

Cdl tuo parlar cortefe ; 

ter che vn graue dolor diuien maggiore 

per le parole altrui', ne forfè e meglio , 

Che permetter che l'huomo addolorato 
sfoghi il fuo duolo, e che per lui s'acqueti» 
Ne mi può confolar conforto humano , 

Mei* Da te dunque al diuin s'habbia ricor/og 
Ricorri à Pane Eurillo, 

Ericeno/cilui^ 

ter 
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Ter quel potente Dio , ^ : 

che può dar mortele ritornar in viiM* . 

Impetra al tuo dolore i , 

Da lui conforto, ed egli 

Lo ti concederà jpoiche benigno 

jl chi di core il prega 

Grafie già mai non nega . 

^Ut'Tanio di far diJpongoMor tu n^ adduce 
jil Tempio MelibeoMcl Segmmi Eurillo, 
eh* anch'io colà m'inuio , 

Territrouar Serpilla» 

Che per compagna, ej^ofa il Citi m* hà dado* 
S C B N A DECIMA. 
Nerino. 

S I mente per la gola 

chi ardifee dir, che i fogni non fon veri • 

. Tùpur di Tittor il fogno vero , 

jl cui per cuHodir la moglie infogno 
Tu in fognata la firada , 

Quando trouojji in dito 
Quell'anello di carne» Et bora 'b flato ^ 
Veri fimo anco il mio» Dianzi mi parui 
Mentì'io coflà dormiua , ^ 

V'ejfer allegro à pranjo, 

J. chemifojferfattey v ^ 

Mille accogli en{e, e ve^zi . Hora adempio 
Zaprofetia,Clartce,ediuenuta 
Spofa di sHuio i ed ò con qual diletto 
Sor Hanno infi emt awticcbiati, efiretti . 
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tLliaeiand^j^eJfoie perciò chi^fi 
Che volèan dir quei baci 
'S.rtjpo forni fu, eh* erano ideici 
Lor baci ri/uonanti 
Trombe gioconde ^ e care , 

Che infi ammauano i cori 
A la guerra d* amorfe che era» tuoni ^ 

Che promef/euan pioggia 
Di perfetto diletto-^e che per q ueUo ? 

Il mondo fi eonferua^e l*huomonafce • 

Onde ho per vna volta anch*io f apulo , 

Cheper la bocca vf damo 
Quando veniamo al mondo • 

Ma comunque fi fi a , Jolo Catteniè 
In cafa à preparar vane viuande , 

Fer variamente dilettar il gufio • 

O pancia mia fatti capanna adefio p ^ 

Aliar gatt^Ó* allungatile mutando - 

Forma^con Capente acquadra il loco • 

Adeffo i il tempo ^ed bor ia carne vaia 
A rijfarcirmt ih parte 
De i già pafiati dannile de i venturi, 

X ben nf ingegnerò, mentre che gli altri 
Saranno ad altro intenti j io lieto aSlhcrs 
§lual prouida formica, 

Il futuro bifogno 

Frouederò a* aita, e tòt» qual mode • 

Xd horfarò ritorno 

Al giubilo commun.O quanto Xrgatfo, 

X Situano ^ed A minfa allegri fi anno } 

Dico» t chequefìenox,3A 

SonltnoxM predem 

— - 
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Da Panj €he renderanno 4ndrofelit$m ' 
àia gioia loro ^ 

Ogni pafiore e ninfa 
Accorda il fuo contento , 

ÌUed altro bora fi fonte , 

Che ragionar di nozx.et ■ 

Che difcorrer ài fpofe^e di mariti, 

£ chi fin*ìjor di moglie, o di marito 
Proaedato non i*hà, pone ogni etera 
Per trottar fene fuhito . E ciafeuno • 
penf a di far guadagno 
Aiutando il compagno. 

Onde ht/ogna al fermo. 

Che fi a guRo infinito 
Vefier fatto in tal <0 moglie^ maritOm 
peri fe ve donzella, od altra donna 
Che brami compagnia. 

Venga, che trouerà quel che defia. 

Ma almeno anch'io potejfi * ^ 

Prouar fimil diletto , 

Che quando fono à letto 

lo' non fi arei veghiando à dir i verfi , 

D' Orlando Innamorato, Afiuederfi, 
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' HISTRIONE. 



Scoltatorijl iejptor di quefia 
Fauola Bofcherecciayapplaufo^e lodi 



Non ricerca da voi. perche conofce 
£i non ejferne degno’, e perche prima 
Che fi daff ? à comporla, efpreff'o vide 
Che tutti già fono occupati i luoghi : 

E che impofiihil igiugner i Tajfi, 

Et i GuariniJ BonareBi,(^ altri, 
Onde,non ch*ei,ma il più verfato, e dotti 
Jìuom ne* (ludi d* Apollo , haurà fatica 
Di far che l'opre fue nel*etànofira 
Non diro (ian lodate, e in pregio hauute , 
N} che [chinine i morfi,e le per coffe * 

De i pungenti Arifi archi ,e dei maligni 
Zoili',ma che per Im lofio non venga 
§^al più dif creta, e pio Critico acerbo , 
Berciò Vauttor , quando gli venne in mente 
Queflo foggettOy e che à fpiegarlo in carmi 
Incominciò, null*altro fine egli hebbe. 

Che dt dar qualche, ancor che picciol,gufie 
A tal eh* egli ama à par de la fua vita 5 
Se ben ella, ned altri il sa, ne forfè 
Lo faprà mai,fe non auien che il petto 
Sogli apra vn dì per lofouerchio -ardore j; 

E il bel vifo di lei dimoftri il core , 

E fra fe diuisò , che s*e{la haueffe 
Con alcun cenno, con parole , òfguarde, ' 

O con qualche dolcifpmo fotrifo 
tatto faperAhe di/piacciuta irUutto 

*• « ji . . 
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L* Opera nongltfojfe, ch'egli à piena 
J*ago farebbe flato» £ cosi ei vid e. 

Ch'ella lal'hor ridendo aperfeà lui 
Vn del di gioiaiond'ei a'hauer confejfa 
Confeguito il fuo intento^e ptìt non brama* 
jlnx.i egli vuol mandar lofio alla luce 
hi a à la luce del focone l'opra , » quanti 
Ver fi mai fecole i Recitanti al Chiaflo^ 
^en ch'eglino v'andran forfè anco prima, 
hda fegli altri haueran qualche diletto 
Jiauutofiaurà piacer ^ che fodis fatto 
Vorrebbe hauer à tutti^ ejjendo amicp 
Vniuerfal^eparteggian d'ogn'uno . 
St'inmdopeìò alcun b'iafmar voleffe 
2! oprale l'auttor.per dimolfrar ingegna 
Capacele pronto, moffo 
J>a la natura fua perfida,8 ria 
hi alcanne il del gli dia* . . 

C H O R O. 

N Onìprìuo di noia 

Chtne le gioie immerfo 
Quefia vita mortai figura eterna ; 

Che lo fiato de l'huom mai fempre alterna 
hlì ogn'horhà il deh auerfo 
Chi e fenza pace, e gioia» 

Che fiam' quafi fojpinti al fogno flralL 
2 / ì il fin de la vita il fin de i mali • 






Il Comparatico 

dello ftclTo autore. 



H Orgia ch'io finto, che il furbr m'i nafol 
E che à parlar di voi mi Jpinge e tira 
Meffer Teho di trippe inghirlandato ; 
Compari miei ripiglio in man la lira , 
f con quattro archettate aW improuifo» 
vi diro quel eh* Apollo bora m'injpira , 

2 mentre di voi parlo, egli m*e aui/o 

Vincer cantando VAriqflo e* / Tajfo , • . r 

E di dar loro in fu*l mofi accio vn sfrifo, 

E/ ho il cui tiel hoiiro , epafiopajfo 

( Alternando con ver fi quefia rima^p , , 

Vo per li gioghi di Parna/o à fi>aJfo, 

E vagheggio le Mufe la su in cima, 

Che fanno al mio cani arii hallo tondo ^ 

E veggio VehOy che giucca di/crima . n . 

I à quèfto Comparatico giocondo 
I{imirofiar rutto Elicona intento, 

E tutto empir fi d'allegrezza il mondo • 

Z/ io ( Compari amati ) quando fenio 

( Per dar principio al canto) il vofiro nopte^^ 
Prouo,vtiinnenar abile contento, 

Z godo tanto à dir ( Compare ) come 
Diceffi vita mìa, hen cor mic^ 

Di 
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trono al mondo più gentil cognome 
altro più non bramo, e non defio , 

Che fentirmi tal' bora dir Compadre , 

JE ch'ejfer poflo fra i Compari anch'io • ' 
J7# già vuol dir Compadre ^ come padre , 

Ma Compare m amor pare, e potrefie 
Dir nati ambi d'un padre ^ e d' una madrim 
P anco fi può dir Compare, idefie 
Di volontà conforme, e par di core , 
Volgendo l'm, inr.\e par cheajfefie 
'Ma V Etimologia , che certo autore j. 

Dà àquefla voce raccontaruie bene ^ 
Prima che m'efcddeHa mente fuore, 
^ic'ei. Dal comparer deriua e viene 
Lavocedi Compare , perche fuolt 
Comparer, parer buono à cui la tiene 
Ma dica pur coflut quello che vuole 
A me paiono cofe molto firant 
C^e/fe etimologie delle parole • ' ’ ^ 

Chi può fa^er perche fi a detto pane ' 

Il pani ed altre voci à cento à cento , ^ 

Può l’afiutie faper delle puttane , 
iofenla tanto far caftelli in vento, 

O in aria, eh'ò tutt'vno, al fermo dice , - 
^ Che quefia ) delle voci l'ornamento • 

Z queResò, che quando hò vn vero amico. 
Per dargli fegno del mio amor ver lui 
Io gli dico Compare, e gliel ridico» ' 

M/oi cofiumi miei fcorgo in altrui , 

E fio vedo qualch*uno à me fimilo^ 

Subito dico, mi ò Compar toftui, 
f alcuno affaiùU a getotiU - 

Mafité 
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IdoUrM ammuoltxzaj ^coritfm 
Lo nttgoper Compare , e per eiuile, 

X in vece di lodarlo in ogni via , 

Dicendogli Comparerò buono, e bello ^ 

E pien d*ogni virtù voglio che fia» 

Ke già io /ò Compare da l* ansilo , 

Od altro tal Compare j ma da vero 
Lofò Compare, che vuol dir fi atollo» 
Onde s'io uedo alcun fuperbo^e fero , 
fer Dio, non mel farei Compare quello^ 
Torlo Regno di Trancia, o per lo Impero^ 
JRuom che fìa /atieuole,emoleflo 

Non mi fi a mai Compare, per ch'io voglio ^ 
Il Compare piaceuole, e modeflo , 
f quello } quel, che dir fouente io foglio^ 

Che à far vn buon Compare non ci vuote 
A ffettation , ambii ion, n e brog Ho» 

2, dica pur chi vuol ,fono parole , 

1 Compari fon rari , an{i pur dico 
Son come la Tenice , e come il Sole , 

Che Compare vuol dir perfetto amico^ 

E non ì rìtrouarle ageuol cofa , 
lo quefio dico, ridico, e tridico» 

2/ead vna per fona uergcgnoja , 

JE s*ad un'hmmo infame io mai dicejfi 
Compare, non hauret quel d) più po/a» 
idi par cria di befiemmiar s'io deffi 
Del Compare à quel tal , an\i di faro 
Vn*ertor,per cui l'anima perdeffi, 

£ s'io fentotaV bora dir Compare, 

§luel nome, e quella voce così konoro^ 

ComccoJadelCtelfidàhonorare, 






I ferito^ in dir Compdr^t 'Hfk fal fiflùfà\ 

( Poiché quel fuono o^ni dolor m’ acquei a ) 
Come iUo guadagna vn pozzo d*oro^ 
Jinzi mi trono vn Can^ chOf da Poe fa , 
lo l'ho pTH à cor, più caro detta vita ^ 
Perche è beFiia piaceuole è dif zreta j 
Ti per poter ptù /pejfo la gr adita • 

£ nokil voce di Compare vdire, " ' 

che mi dà dolcitudine infinita I 
eli ho pofio il nome dt Compare , e din 
iJon fi ftiol altro y che te te Compare , 

£fi vede il Compare à comparire . 

Indi lo piglio in braccio y eco*l parlare , ^ 

E con le mani io lo vezzeggio, e in lui 
Soglio tutti i Compari accarezziate , 
che f e Utnge da me Compari vui 

Sete, ed hauermiqu) non pofio ogn'horti ^ 
Speffo in cambio di zoi godo cefi ui» 

Come finente fà chi i* innamora , 

Che non potendo hauer l'oggetto amafe^ 

In vece delle Dea l'idolo adora • 

Onde quai'hora io fino tranagUato 

Comincio à dir Compare fra meBefio^ 

E /libito mi rendo conjolato, 
se la perfona à cui tal nome 'k mejf Oy 
Degnamente n/l porta , cendennarla 
Bi fogna tn vn porcile, an\i in vn cefio % 
jE s'impìa lingua àt* Ccmpzrijparla^ 

, Ed appella Compare ogni (oggetto t 
Venga tofio il carnefice à troncarla • 
Perche fi come ho già di /opra detto 

Prima che l'hitomo à nominar s'inducà 

Vn 



Vn Compari, ci •molhmn'inUlUuo ^ 
ìfì vn Dottor, c^hanem nome Luca , 
Huomo di /ingoiar efi erien^a , 

E che teneua molto fai in x.uca ; 

Che e/iendo ricercato , che in e/fen^a 
Diffni/fe il Compare, ed il fuo oggetto^ 
"Proruppe in que/la nobile fentenza , 

§luel che da Greci Eutrapelofù detto, 

S i chiamerà da noi Compare , e deue 
Scieglierfi fra migliori il più perfetto» 
Cos'trifioje il dotto alla breue 
Dijf ì gran co/e \ e pero in fe ciafcmo 
Il nome di Compare non riceue , 

Kon'e capace dttalnome ogn* uno , 

E tali forfè poffeftor d*un Regno, 

dee d* un tanto nome andar digiune» 
u<r 0 '^ io quel che dico ,eso che f degno 
Prono tal hor quando eh* io /ente dire 
Compare ad un, che fe ne trotta indegno • 
Come all’incontro godo , nell'udire 
Dar il bel nome di Compare àtale. 

Che merta un tanto nome di fruire» 

© nome di Compare alto4 regale > 

Viua felice chi ti gode e chiama, ■ > 

E fia dopo la morte anco immortale » 



V itu. ’::Compare,e chi Capare brama • ^ 

D*e(?er comefidrue,e chi % tuti^oré ^ 

Il fuo vero Compare apprex.zded amai 
C Compari dolci ffi mi in amore, 

^•^fort»a e Chor iti chiami, e cP/io H'abbraeti 
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E eh* unito con mi Co^pnri 

Dolcemente per mi rmftruggUi 

Dotte feto , Compétri , anzi fateli 
Miei, Nicolio , Rouer, Onigo ,e 
Btiìion, Malagugin, C arti, e Torelli f 
£ mi per fama, e per uirtù pr e fi ante 
Torcatura^ S afelli , CaJiUno ^ 

Litegafi . e Cattin fatem'auantt . 
Cajlellan, Cerniani , Contarino , 

Saggio Mar in, cui noni pari al Monao, 
Siluetle TribafiUche , e Ottino • 

Clario che vita dai, Tifio facondo 

JE Bifcaccia, e Chrifiano ambo eloquenti 
Tu Gagin, tu Roncali, e tu Raimondo . 
Deh non fiate da noi , vi prego , ab/enti 
Cefana, Pomts, Rouere , e Porcia 
, Al canto, À la pittar Varme intenti • 
Ma Voi pur f et clange ; & io la via 

Non trouo di venir : Dunque fen vient 
V Amor mio per ftruirui , tn vece mia • 
Ma'perch*egU e Venale, e fi mantiene 
Con il denaro altrui , scegli vi piace 
Compratelo d* accordo, e fate bene , 
eh* io V* auguro d*'Amor batt agita, e pace • 
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